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PERSONAGGI 


Ifigenia. 

Clitennestra. 

Agamennone. 

Achille. 

Ulisse. 

Euribate. 

Taltibio. 

Damigelle. 

Soldati. 


L* seena è in Aulide nel campo de’ Greci 
innanzi alla tenda di Agamennone.' 
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IFIGENIA IN AULIDE 

ATTO PRIMO ' 

SCENA UNICA 
. Agamennone , Euribate. 

Aga. .Euribate, ti desta. 

Eur. Chi mi chiama? 

Signor!.. Tu sei? Che fu! Nell’alta notte 
Qual grave cura?„ 

Aga. Taci. - Vanne: òsserya, 

Se vigile d'intorno alcun s’aggiri; 

Poi riedi a me. - Numi, inclementi Numi! 
Muover sola una fronda alraen s’udisse! - 
Eur. Tutto è 'silenzio. In Aulide .sepolti 
Giaccion tutti nel sonno. 

Aga. Al tuo signore 

Con libera favella, o fido servo. 

Or tu rispondi. - La mia sposa... i figli... 
Ami tu i figli miei? 

Eur . E a che me’l chiedi? 

E dubitarne Agamennon potrebbe? - 
Clitennestra, tu’l sai., quanto è a me cara; 
Chè, pargoletta ancora, a custodirla. 

Me il genitof trascelse;, e poiché tua 
Sposa divenne, di seguirla in Argo 
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8 ' IFIGENIA m AULITI* 

Piangendo nTimponea, nè dal suo fianco 
Mai dipartirmi. 1 figli vòstri io solo, 

.Io nudriva, educava; e san gli Dei 
Quanto or m’r costi il viverne lontano. 

Ma il volle la regina; e ’i grato affetto, • 
Ch’io ti porto, o. signor, compensa in parte 
La pena, che provai. Son quattro lustri 
Ornai, che teco e del tuo pane io vivo; 

E '1 seguirti fra Tarmi, e J 1 farti scudo 
Del petto mio; se sarà d’uopo, in questa 
Iliaca guerra, che sovrasta, è il. solo 
Pegno di fedeltà che offrirti io possa. 

Jga. .Basta; ti credo, e ’l crederli ini giova. 

Un fero arcano a te svelar degg’ io, 

A te, cui solo in tanta mia sventura 
Ogni speme è commessa! 
pur. In me tua speme? 

Parla: che far poss’ io? Ma che! sospiri? 

Oh, qual crudel sospetto in cor mi desta 
La tua tristezza!., e quel foglio che stringi, 
Vieppiù l’accresce. Narra. Infauste nuove 
Della regina avesti forse? Il dolce 
Oreste... Ifigenia... 

Àga. • Non più! m’ascolta. 

Tutta de’ mali miei Tistoria acerba 
Ordir m’ è d'uopo, onde tu appièn conosca 
Quanto periglio il signor tuo circondi. - 
Rimembri tu, come la Grècia nn tempo 
D’Elena ardesse alla beltà funesta? 

Ettr. Lasso, pur troppo! 

Jga- •. Onde ogni prence a gara 

Òhiedeala al padre..» 
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Eur. Ed aggi lignea ciascuno 

Le minacce all’inchiesta, ove trascelto 
All’imeneo non fosse. 

Aga. Ignoto il resto 

Esser ti de’, cliè a me consorte allora 
Era già Clitennestra, assai diversa. 

Grazie agli Dei, dalla minor germana! 

Alla crescente lite il suo periglio 
Tindaro appien conobbe., onde la scelta 
Ad arte diflferìa. Ma alfin poi, lutti 
Convocando i rivali, in dolci modi 
L’ardor tempronne, e sì ben disse e fece. 
Che a mutua pace ed amistà gl’indusse; 

Ed a giurar che, qual d’essi trascelto 
Al chiesto imen venia, gli altri con Tarmi 
Difenderlo dovrieno e vendicarlo 
D’ogni più lieve oltraggio: e, se la sposa 
Involata gli fosse, eterna guerra 
Movendo al rapitor, barbaro o greco, 
Spegnerne imperio e vita. Ognun giurava 
Dal proprio orgoglio facilmente illuso, 

E con rito solenne appiè dell’are 
Feasi più fermo il giuramento. Allora 
Sceglier lo sposo alla sua figlia istessa 
Il re commise... e Menelao fu questi. 

Il mio fratei!.. Cosi nomato mai 
Non l’avess’ella, mai! Di Frigia intanto 
Con barbarico lusso a queste sponde 
Quel Paride giungea, che fu su Fida 
Dalle tre Dive al gran giudizio eletto. 
Sparta l’accoglie: riamato amante 
Divien delia regina, e, sconsigliato, 

F. 1 17. Ifigenia in Aulide a 
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La rapisce al consorte, e riede a Troja. 
L’ira, il dolor di Menelao qual fosse 
È a te pur noto: il giuramento ei tosto 
Ricorda ai Greci: AlTinudito oltraggio 
Anch'io furente, ogni città percorro, 

E i popoli ed i re del pari all’armi 
Eccito, e alla vendetta. Al tristo invito 
Grecia tutta risponde, e qui raduna 
Quanti ha principi, eroi, guerrieri, e navi. 
Insorge allor fra primi aspra contesa 
Su la scelta del duce. Io, più che ogni altro, 
D' insana ambrzion^ le voci ascolto, 

Ed -arti scaltre, e preghi, ed oro adopro 
A vincere la gara... e non indarno! 

Di Menelao german, me gridan primo 
Reggitor della guerra. Onor funesto, 

Quanto mi còsti! Ed al partir già pronte 
Eran le- navi, allor che avverso il fato 
Niega i venti alle vele, ed ostinata 
Calma qui c’ incatena. Impazienti 
Ne mormorali le schiere; e posta in forse 
La sua vendetta Menelao ravvisa, 

Io la mia gloria. Una furia d’ averno 
Allor, cred’ io, della tremenda Diva, 

Che qui s’adora, a interrogar mi spinge 
L’oracolo fatai*, meco il germano 
Vien con Ulisse. A’ voti miei Calcante 
Non risponde dappria; ma da me stesso 
A risponder costretto... ei così dice: 
ss Ad ottener propizi i venti è d’uopo 
» Una vittima illustre... e a te si chiede, 
n Agatnennon! Devi tu slesso all’ ara 


l 
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» Trarla del Nume.. Ifigenia si chiede! », 
Eur. Tua figlia? Oh Ciel! 

Aga. aa • De’ figli miei la prima, 
E la piu cara! A’ diri accenti il sangue 
Mi gelò nelle vene, ed ogni fibra 
Tremar m’intesi: indi il barbaro cenno 
Ti compier ricusai: d’orror fremendo 
Nella mia tenda mi ritrassi, e tosto 
Ti sciorre il campo ad un araldo imposi. 
Eur. Ben Testi. E poi? 

4ga. Ma... sovraggiunge Ulisse 

Col severo Calcante, e crudel guerra 
Muovonmi entrambi. L’un del Ciel mi pinge 
I fulmini e lo sdegno: e la tonante 
Sua voce con tal forza al cor mi piomba, 
Che dal terror fa mia ragione è spenta. 
L’astuto Ulisse allor coglie il propizio 
Istante; e, come suol, porgendo al falso 
Tel ver l’impronta, col suo dir facondo 
Mostra virlute il parricidio istesso. 

Ed io TascoltoL. e, fosse il fato iniquo, 

0 lo stupor, che m'offuscava il senno, 

Ahi padre snaturalo!., al Ciel prometto 
L’orrendo sacrifizio! 

Eur. Oimè! Che mai 

Facesti!.. Io fremo a tanto orrori 
■dga. Tu fremi?.. 

Ed io!.. Terribil Deal fia ver che tanto 
Chieder potesti? A compier l’opra un foglio 
Scriver m’è forza a Clitfcuuestra: in quello 
Ti qui recarsi le imponea; traendo 
Seco la figlia. E per ragion le adduco, 
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(Ulisse il suggerìa), che al forte Achille 
Il Cicl destina Ifigenia consorte, 

E che il giovane eroe partft ricusa 
Pria che ’l rito si compia. 

Eur. E '1 vile inganno 

A voi permise Achille? 

Aga. Ei tutto ignora. 

Di Lesbo allora alla conquista intento 
Egli era* e chi creduto avria si ratto 
11 rieder suo? Parile vide: vincea. 

Eur. Ed or, se giunge a penetrar che osaste! 
Abusar del suo nome, oh qual fia Pira 
Di quell’alma bollente! 

Aga. '* Il tristo arcano 

Nel silenzio è sepolto. Alla regina 
Imposi di' tacerlo anco alla figlia. 

Eur. Si ingegnoso a tuoi danni? 

Agn. ' > I miei tormenti 

Non accrescer cosi. Partiva il messo, 

E svellermi dal petto a brani a brani. 
Misero! il cor sentia. Ma alfin mi vinse 
La pietà, la natura. Il Ciel disfoghi 
Sovra me l’ira sua. Pera il mio regno. 

Pera la Grecia; il mondo, anzi ch’io stesso 
D’una figlia il carnefice divenga. 

Eur. Respiro. E che farai? 

Aga. . Questo mio foglio 

Recar devi alla madre, ov’io rivoco 
Il cenno scellerato. 

Eur. ■ Porgi. 

Aga. Ascolta. 

Partecipe te pur di ciò, che scrissi, 
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Io render voglio, onde concordi a’ miei . 
Sieno i tuoi dptli. Acuite in cor ne serbo 
Fin le parole. « Achille al rieder suo 
” Le nozze differisce; e quindi vano 
” Or, Clitermeslra, il tuo venir sarebbe, 

” Rimanti a’ figli tuoi. Per me gli abbraccia, 
” E Ifigenia la prima ». 

■ Ur ‘ . Intesi. Addio. 

tya. Tutto ancor non ti dissi. Attento osserva» 
Ove alcun bivio incontri, se recenti 
Iracce vi sien di ruote. 

■ 1 ur \ E che? Partita 

Già credi la regina? • H 
^g a - . Ah, eh’ io lo temo! 

E se qui giunge... allor non v’è piùscainpo. 
Pur. Noi voglia il Cielo! 

^g a - Ed io del Citi pavento. 


Se la raggi ugni, i suoi corsi er tu stesso 
Tosto indietro ritorci. 

Fkr. £ come tanto 

Osar potrei? 

4ga. Prendi il regai sigillo, 

Con questo... Dimmi; non ti par che '1 Cielo 
Si ricuopra di nubi?.. Non ascolti 
Un sibilar di vento? 

Eur. Eh no, Cingami», 

Ciò, che nube ti sembra, è sol la via 
Degli alberghi celesti; e quel che ascolti 
Dell’ Eurippo è il mormorio lonlauò. 

4ga. Oh mio destini ^ 

Ewr. Ma partir posso alnne? 

dga. Parti... ma cauto... Dall’infido Ulisse 
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Guardati .soprattutto, A lui Calcante 
Del sacrifizio coinmeltea la cura., 

Ond’ ei veglia severo, e in me scrutando 
Ya i detti e l’opre. 

Eur. E l’odioso incarco 

Egli accettò? 

Jtf". ' Tu non conosci Ulisse: 
Superbo., ambizioso, ei sempre il volgo 
Seconda e i sacerdoti, onde il più saggio 
Fra noi s’estimi pel favor d’entrambì. 
Saper ciò basti. Or vanne, amico, e pensa 
Ch’ogni mia speme è in te. La mia corona 
Prendi, se vuoi, ma salvami la figlia. 

Pietà ti guidi; che io non so qual Nume 
Debba invocar propizio a’ passi luoà! 


* 


Fine deir Allo Primo. 


* 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA 

* 

Ulisse Euribate. 

Eur Signor!.. 

Vi Mi segui, e taci. 

Eur £ perchè mai 

A mio partir t'opponi? 

Ul. Audace troppo 

Ti mi rispondi- Con chi parli, ignori? 

Eur. Col saggio Ulisse, il so. Ma servo io sono 
Dìgamennon, che in Aulide sovrasta 
Duo supremo alle raccolte schiere; 

E.diI suo cenno io compio. 

Ul. » ' E al tuo siguor 

Ragon dell'oprar mio render sol deggio. 
Eur. tedi a'miei preghi. 

Ul. No, 

SCENA IÉ 


Agamennone, Ulisse , Euribate. 

% 

A ga . Qual voce intesi!' 

E anco? (Numi, chi veggio? Ulisse!) 

Ul. Vieni, 

Illustre Agamennon, vieni. 

4ga. I miei «enni 

Cosi Euibate compie?. 


I 


1 6 IF1GEKIÀ IN- À.VLIDE 

jp„ r . . - ' Ulisse il vieta. 

Jga. Ulisse! E qual ragion?.. (Perduto io soie!) 
VI. Dimandala a te stesso, e la saprai. 

Jga. Parti, Euribate. . ! 

Ul Arresta. A che costui * 

Ya fuor del campo? 

jga. _ A te delPopre mie 

Ragion non rendo. 

jjj ' A Grecia tutta or duque 

Renderla tu dovrai. L’arcano io volo 
A palesar. S’egli partir poi deggia, 
L'esercito dirà. < i 

jga. Così favelli 

Al sommo duce? - i 

Ul A me commise il Cielo* 

Del sacro rito la gelosa cura. 

Tu presiedi a’mortali: io servo ai Nuj». 
Addio. ! 

Jga. : M'ascolta. / 

s Ul. Parla. / 

Jga. (Ahi, figlia!) 

Ul ' . Or óno 

È l’infingersi, Alride. In cor ti leg^ 

E non s'inganna Ulisse. In altro \oj 
Vattene, o servo: e pensa, che se mdi 
Su passi tuoi, vi troverai la morte/ 

SCENA III. 

Ulisse* Jgamennone. 

VI. Odimi, Agamennon: tì calma, / loco 
Faccia al senno il furor. Quanta me dolga 
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Sì grave incarco, il sau gli Dei, chè umana 
Tempra ho pur io. Ma, poiché a me s’afiìda 
Or di Grecia l’onor, tradirla io mai 
Non vuo', non deggio; e compio il dover mio 
Sul tuo vegliando. A te richiese il Nume 
Una vittima; e tu... la promettesti. 

Più noi rammenti forse? Or di consiglio 
Come cangi così? 

^ S a • Sei padre.., e?l chiedi? 

f/l. Giurasti... e l’osi? 

^ 8 a * # Iniquo è il giuramento, 

E colpa vera il compierlo sarebbe. 

Ul. L’impongono gli Dei. 

Natura il vieta. 

Non è un nume Natura? Eh! se gli Dei 
Di Telemaco tuo chiedeano il sangue... 

XJl. O non avrei giurato., o il verserei. 

Aga. Dunque di Troja non più mai si parli: 
Dilegui il campo., e’1 giuramento è sciolto. 
Che chiede Menelao? Che a vendicarlo 
Parricida io divenga? E stollo , ei spera 
Con farmi ricovrir d^iniqua donna 
Il cor mal fido, e d J uu imen funesto 
Ùe già spente dolcezze? Eli! ben. più saggiq 
Egli saria, se grazie al Ciel rendesse. 

Che da una furia liberar lo seppe. 

Ma pur, se vuol vendetta, ei spi di Troja 
L'eccidio imprenda, e que\ che seco a Sparta, 
Incauti amanti, il temerario voto 
Facean sull are. Io già noi lèi: nè puote 
Impormi alcun che una consorte infame 
Ricompri a Menelao col sangue mio. 
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Vi. Dicesti? Or lascia; che risponda Ulisse. 
Non già di Menelao, di Grecia tutta 
La causa or pende. Credi’ tu che solo 
A ritorre una donna qui raccolti 
Sien tanti prodi, e si possente armata? 

11 ver non credi. Antico odio feroce 

10 ogni cor qui contro i Frigi annida, 

Che ne insultano ognor con detti alteri, 

E per dileggio van nomando i Greci 
Barbari, imbelli. A suscitar l'incendio 
Una scintilla era soverchia, e questa 

11 reo Paride accese. Sol pretesto ‘ 

Quindi è d‘Elena il ratto a tanta guerra: 

La ragione é ne'cuori: e, al grande invito 
Se tutta Grecia accorse., ella prepara 
Non già la vostra, ma la sua vendetta. 
Queste genti tu stesso odi pur sempre 
Ragionar sol di Troja; e dimandarci 

Che impose il Cielo, onde al partir bramato 
Spirin l’aure seconde... e al tacer nostro 
Mormorar minacciose. Or chi a costoro 
Parlai* di pace, chi oserebbe il primo? 

Tu forse, Agamennon, che, ogni arte oprando, 
». 11 sommo imperio ad ottener dell'oste 
Accendevi ogui cor, pingendo a tutti 
Agevole l’impresa, ampia la preda. 

La gloria immensa? Tu, ohe i Numi stessi 
Di tua smodata ambizion ministri 
Render sapevi, e di Diana il santo 
Oracolo imploravi? Ove imprudente 
A tal segno tu fossi, il nome e’1 grado 
Scudo a te non sarìen coutra del giusto 
Furor de’Grai delusi. 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO I Q 

Aga. Un altro due* 

Scelgasi dunque all’uopo. 

Ul. Oh! il tuo periglio 

Minor non fora, ed indelebil l’onta. 

Speri allora che il rigido Calcante 
Siegua a t/icer?. No: chè il funesto arcano 
Divulgherebbe ei tosto; e allor la Grecia 
Risponderà: » Se cangiar vuoisi il duce, 

» La vittima è la stessa: il Ciel non cangia ». 
Allor tu' che farai? Privo d’amici, 

Di possanza, di fama, in odio al mondo. 

In ira al Ciel, d’ilio in te pria compirsi 
Vedrai l'acerbo fato; a te sepolcro 
Fia il cenere d’Argo: Oreste, Elettra, 

La sposa, il popol tuo, tutti tu perdi... 

E Ifigenia non salvi. 

Aga. A’mali miei 

Non mancava che udir da Ulisse... il vero! 
Taci* crudèl; ch’ogni tuo detto è morte 
Per me! De’miei perigli, ahi lasso! io tutta 
Ravviso la grandezza. Ma pur tautò 
È misero il mio stato, che affrontarli, 

Quali che sieusi, io deggio! E tu in' ascolta. 
Se nemico mi sei, lascia ch’io corra 
In sen di quell’abisso, che l'inferno 
Sotto al mio piè dischiude: o, se ti fanno 
Pietà i miei mali, non vietar che un padre 
Disputi al Cielo stesso i figli suoi. 

Partir lascia il mio servo. Io per la dolce 
Consorte tua ten prego... Ah pensa, Ulisse, 
Che Agamennon ti prega. 

C/. , . E poi che fia? 
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Aga. Sia pur che vuoisi. Agriafelicì è tolta 
Dell'avvenir la cura. 

VI. Ai re non mai. 

Stolto! Qual reo pensier tu volgi in mente? 
Contro la Grecia armar la fratricida 
Man vuoi tu forse?' 

Aga. • Io? 

. yi. SI: del. tuo proposto 

Questa è la meta. E quando il civil sangue 
Per te vedrai versato, a’tuoi rimorsi 
Come involarti? 

Aga. A’miei rimorsi! E puoi e 

Averne un padre, che difende i figli? 

VI. Può non averne un re, che a certo eccidio 
Espone il popol suo? 

Aga. ...Tanto... non temo. 

Qui Traci alfin non siamo; ignoto affetto 
Non è fra noi pietà, 

VI. Nel volgo è' muta.. 

Se parla religion» Il mondo ancora 
Sì mal conosci...' e regpi? 

Aga. Ornai # già troppo 

L’aspro tuo dir soffersi, Eh! se mal nota 
È a me inumana tempra, appien palese 
fimini la tua però. Tu ridi, iniquo. 

Del pianto altrui, purché la tua possanza 
All'aura popolar s'accresca, e saggio 
Te dicau sovra ogni altro i sacerdoti, 

Onde le fraudi così ben secondi 
Con gli artifizi tuoi. Forse tu godi. 

Che nel bivio crudel ridotto io sia. 

Di perdere o i la figlia, o quella gloria. 

Che tanto irrita la superbia tu;*. 

Ma... > 


irto SECÓNDO 
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SCENA IV. 

Tallii io, e detti. 

fid. In Aulide, signor, la tua consòrte 
È giunta, e seco Ifigenia conduce. 

Aga. (Numi, che sento! oimè!) ' 

Tal. Fra pochi istanti 

Abbracciarle potrai. Lento s’inoltra 
Il carro aurato fra l’immensa calca 
Di spettator, che d’ogrii parte accorre 
Ad ammirar della regai donzella 
La soave beltà. Vieni tu stesso 
A udir come concordi in rimirarla 
Esclamati tutti: « Oh! genitor felice, 

» Cui figlia sì leggiadra il Ciel concesse! » 
Vieni, mio re... 

Afta. T’intesit vanne... 

tìl. Qr troppo . 

È misero il tuo stato, e ti compiango. 
Poiché giunta è la figlia, invan più speri 
Sottrarla a morte. A te sola suprema 
Legge tlivien necessità. 

SCENA V. • 

Agamennone. 

Che dici, 

Padre inumano!.. Di che dèi lagnarti?.. 

Solo di te, che troppo tardi udisti 

v 


Digitized by Google 



55 1FIOENIA 1W Àt7l,l DE 

Le voci di natura! Or piangi indarno, 

Se ti prevenne la crudel fortuna. 

E piangere potessi! Ahi, figlia! E questo 
Dunque è Timeo, che il genitor t’appresta? 
Si tenti almen... dalla funesta scena 
Allontanar la madre. Avversi Numi, 

-Voi Tirnponestc! Alcun s’appressa. Io tremo. 

SCENA VI. 

Glilenneslra , Agamennone 3 Guardie , 

‘ , Damigelle. 

Cli. Oh mio sposo e mio re., de’cenni tuoi 
Fedele esecutrice, indugio alcuuo 
Io non frapposi ai mio partir. 

Aga. \ La figlia... 

Ov’è? 

Cli. Per poco ella rimase al tempio. 

Aga. Al tempio!.. E senza te? 

Cli.' * L’antica Ismene, 

Che ben può dirsi a lei madre seconda, 
Seco pur riinanea. 

Aga. , Ma a che rivolse 

Al tempio i passi? 

Cli. Ad invocar dell’alma 

Diva il favor sulle paterne imprese. 

Così mi disse., e al pietoso desìo 
Non volli oppormi, che parlarti intanto 
Di gravi cose io vuo\ Tu piangi? 

Aga. • E come 

Frenar potrei.» nelTabbracciarti... il pianto? 
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Cli. Lunga stagion propizio il Ciel mi serbi . 
A tal Consorte! Or dimmi, Achille, il divo 
Figliuol di Teli, che finor nciranni 
Sol si compiacque, or come all’imeneo 
Il suo pensier rivolge? _ 

4ga. • Ignoto affetto 

Non è Pamor per esso... e Seiro il vide 
Sotto mentite femminili spoglie 
Per giovami talento... 

Cli. E come in lui 

Nacque desio d'incognita donzella? 

■^ga.Note abbastanza.. ed alla Grecia. .e al mondo 
L’Ifigenìa.,, son le virtù... i soavi 
Costumi... e i vezzi... di che... invidia forse 
Ebber gli Dei! 

Cli. Grate cose tu narri. 

Ma, perchè dunque d’un già fermo nodo 
L’un così illustre imen la fausta nuova 
Li tacer m'imponesti? 

■dga. È ognor prudenza* > 

Non palesar, finché non sia compiuto 
Ciò, che l’orgoglio altrui ferir potrebbe. 

A si bel nodo quante v’han regali 
Donzelle in Grecia... aspiran tutte... e sai . 
L’offesa vanità... che mai non puote 
In cor di donnat Ma... de’figli miei 
Nulla ancor m’hai tu dello... Oreste.. Elettra... 
Crisótemi, che fan? 

Cli. Parlan dal padre. 

Ed or... che lunge sei, cura chi prende... 
Del pargoletto Oreste? 

Cli. , Elettra, . 
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Aga. ■" Ah ch'ella 

È ancor troppo inesperta!.. Io raccftpriccio 
In pensar;., che deserti... e di te privi 
Rimasero i miei figli. Or dehl se m’ami. 
Fa che tranquillo io viva... e ad essa, o sposa, 

* Sollecita ritorna. 

'CU. c. • Io qui non lunga 

Farò la mia dimora; e, poiché all’ara 
Guidata avrò la figlia... Il sacro rito 
Quando fia che si compia? 

Aga. . Il dì... prescritto 

Ancor non è. Forse... 

Cli. Glie più s’attende? 

Or vanne: appresta il sàgrifizio usato 
Alla prònuba Diva... ^ , 

Aga. Io.;, te’l ripeto, 

Ritorna ad Argo. Necessaria troppo 
Colà tu sei. La figlia... io stesso... all’ara 
Guidar* saprò. 

Oli. Che parli? A me ciò spetta: 

Io sola il debbo. Presentar la sposa 
Sola io deggio ad Achille: a me l’irnponc 
L'antica usanza, il filo. 

Aga. A te più grave 

Dover s’impone dal materno affetto. 
Rammenta, che al mio sangue aspri nemici 

. Son di Tieste i fi^li, e un giorno solo 
Esser potrebbe allodio lor soverchio. 
Vegliar sovr’essi, fin ch’io rieda, o sposa, 
Sempre tu devi. Parli., io te ne priego; 

E, se il pregar non basta... io te l’impongo. 

Cìi. L’imponi invan: non partirò. Di madre 
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A me lascia le cure, e pensa al reslo. 

Quali arcani son questi? E che degg'io 
Pensarne mai? Felici augurj al certu 
Per tali nozze io non ne traggo. E Achille.» 
Che <T impalmar la figlia a me pingesli 
Desioso cotanto in quel tuo foglio, 
Rispondi, ov'è? che larda? Il giugner nostro 
Ignora ci forse ancor? • 

Taci. Ella viene. 

Cli. E a che tacer più deggio? 

•SCENA VIE 

Ifigenia, Damigelle, e detti . 

ffl • Amato padre v 

Dopo sì lunga assenza a me concesso 
Fia l’abbracciarti? 

Aga. Sì; vieni al mio seno. 

La tenerezza tua... per ipe conosco. 

Tult‘i miei figli... uelJ umor tu avanzi 
Pel padre tuoi - 

Ifi. Qual gioia in rivederti 

Io provo! Di mia vita il più bel giorno. 

È questo. Per te pur, cred’io? 

Aga. - ' Tu'l credi?" 

Ifi. Mesto mi sembri, o padre; e pur solevi 
Non esserlo., quand’io ti stava accanto. 

Agn . Accusane... le gravi... e triste cure 
Di re... di duce... 

F. i f J. Ifigenia in Aulidc 3k 
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JJi. \ . Per un breve istante 

Scordati queste cure, e pensa solo 
A tne. 

Aga. Teco nob sono?.. E di te sola... 

JNon m’occupo» fors'io? 

Jfi. Dunque deponì 

Questo contegno maestoso e grave, 

Che mi spaventa, e a .me sorridi. 

Ago. * t (Oh morte!) 

JJi. Io li son grata che fra tante cure 

Non m’obbliasti., e a te venir m’hai fatta 
Con la dolce mia madre..., 

Cli. E assai più grata 

Per maggior benefizio esser gii dèi. 

JJi. Di che favelli or tu? r 

Aga. Regina... 

QU. < À lei 

Svelarlo alfin dcgg : io. Sappi che Atride 
Te destina in consorte al prode Achille. 

JJi. Il ver tu narri? 

Aga. , (Oh nuova angoscia!) 

JJi. ' . * • Oh troppo. 

Tenero padre, del mio cor gli alletti 
Come spiegarti or io potrò? Fra Farmi, 
Fra i tumulti d J un campo alla tua figlia 
Pensar sapesti, e’1 primo tuo trionfo 
Fu’l» rendermi felice? Ah! lutl’i padri 
Rossomiglino a te! Ma... tu sospiri... 

Perchè sospiri ? 

Alga. , E noi degg’io... pensando 

Che separarci noi dovrem... fra poco? 

\fì. Per lungo tempo sarem noi divisi? 


Die 
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4ga. Lasso! pur troppo!.. • • 

Ifu Lascia dunque, o padre, 

Questa guerra di Troja; a'iigli tuoi 
Riedi, e alla sposa tua. Se tu potessi 
Veder come cangiato sei d’aspetto... , 
Come pallido in volto!.. E cl%e vai questa 
Tua. gloria, se felice più non sei, 

Com’eri allor che della pace in seno 
Sol per noi tu vivevi? Io ben rammento 
Que'fortunati di. Sa il Ciel poi, quando 
Per noi ritorneranno! Oh! quanti inali. 
Quante acerbe vicende a noi cagiona 
Il tristo Menelao! 

Aga. (Più non resisto!) 

Nelle mie tende a riposarvi alquanto 
Itene,, o donne. Grave cura... altrove 
Or ini richiama. ,n 

l/i. O genitor, perdona, 

Se un solo istante ancor ti parlo. Ascolta. 
Vidi nel tempiò preparar la pompa 
D’un sagrifizio all’alma De», cui volto 
E sempre il pensier mio. Vidi Calcante 
Ancor... . 

4ga. Vedesti? 

E ehiesi a lui se’I rito 
Compier si debba in questo giorno istesso. 
Ei l’affermò, volgendomi uno sguardo, 

Che di sacro terror tutta m'empio: 

E la vittima, aggiunse, è già nel campo. 
Deh! se pur lice, a me concedi, o padre, 
Che allor nel tempio anch’io... 

A gei. \ Basta. Partite. 
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J/i. E già tu ci abbandoni? 

jg,,' . A voi fra poco 

Ritornerò ' ’ ‘ - 

jjì. Si, torna presto, e lieto. 

Più che non sei. Tu stesso al tempio allora 
Guidar potrai la figlia. 

, t # * i 

SCENA Vili. 


Agamennone. 

i 

% f 

Ahi, figlio!.. Oh immenso 
'Affanno! - Or che tarò?.. Tutto si tenti 
Per sottrarla al suo fato. - Al tempio io corro. 
D’un genilor le disperate grida 
Viucan gli Dei nemici..; o almen Calcante. 
Oh guerra scellerata! Oh Elena! - OkTrojja! - 


Fine deìVAtlo Secondo. 
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SCENA PRIMA 

~t» é 

Achille, Guardie. 

Ov’è il duce de’Greci? Invan pel campo 
M’aggiro, a rinvenirlo. Ove s'asconde? 

Che fa? forse fia ver che Clitennestra 
Su queste sponde è giunta? - A rintracciarlo 
Vanne tosto, guerrier. Digli che Achille 
Qui l’attende. - Mal soffro ornai sì lungo 
E penoso indugiar. Sappiasi alfine 
Che tarda ancor Calcante a compier questo 
Arcano sacrifizio; o se compiuto 
Ei ce’l dirà sol quando i vent^nscolii 
Sibilar fra le antenne. - Oh!., chi vegg’io?.. 

SCENA II. 

« * 

Clitennestra , Achille. 

Cli. Inclito Achille, io ti saluto. Amico 
Un Nume or qui ti guida i miei sospetti 
A dileguar. 

Ach. Donna... ma tu chi sei? 

Cli. Clitennestra son io. 

Ach. Fola del volgo 

Inver credea del tuo venir la nuova. 

Cli. Fola! 
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Ach. Fra Tarmi qual ragion, qual grave i 

Ragion ti trasse? 

Cli. Me’l dimanda... Achille? 

Ach. Non è già strano ch’io l’ignori. Appena ( 
È il tèrzo dì elle in Aulide di Lesbo 
Giunto son io. Da qui ben lunge ho il campo: 

E, fuor che i miei guerrier, null’altro io curo. i 

CU. Dunque il pensier de’bellici apparati 
Ti riempie così, che non rammenti < 

Il già fermo imeneo? ' 

Adi. Di quple imene 

Tu mi parli, regina? 

Cli. Oimè! cangiato 

Fora il consiglio tuo? Qui traila indarno 
Avrei la figlia? Al dubbio sol d’un tanto 
Insulto io già di sdegno avvampo. 

Adi. Ed io 

Te’l giuro *ihe’l pensier giammai rivolto 
Non ebbi all’imeneo; nè la tua figlia 
Ho mai veduta, nè richiesta ho mai. 

Troppo giusto è il tuo sdegno; e, credi, il mio 
Di non poco l’avanza. Alcun v’ha certo, 

Che ne tradisce entrambi. 

Cli. A chi degg’io 

Fede prestar? Chi mente, Achille o A tri de? 

Adi. Atride! 

Cli. Ei stesso Ifigenia qui volle 

Ch’io conducessi a divenir tua sposa. 

Ach. Mia sposa Ifigenia? D’onor sì groude 
Speme, non ebbi filai, nè mai parola 
Men fece Agamennon. Se di tal nodo 
\ Ei degno mi credea, forse nie primo 
Richièderne era d’uopo. 
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Cli. Oh Ciel! confusa 

È la mia. mente! Agamennon capace 
D’ingannarini così? 

Ach. Ch’egli t’inganni 

Assicurali prima, e poi l’accusa. 

Forse... il desìo di rivedervi... 

C/i. . Ah prence! 

Presago ho il cor, che alcun sinistro arcano 
In ciò s’asconda. Quanto, mesto ei fosse 
Allorch J io giunsi, or mi ricòrdo: j.1 pianto 
Avea sul ciglio, e raffrenarlo a stento 
Talor potea... Vuo’tosto rinvenirlo 
E penetrar... Pelide., addio. 


SCENA III. 


Euribate , e detti. 

Eur. T’arresta, 

O mia regina; e tu m’ascolta, illustre 
Progenie degli Dei. Di gravi cose 
Io «leggio ad ambo ragionar. 

Cli. Ghe fia? 

Ach. Chi è costui? , , * 

Cli. De’miei servi è’1 più lido. 

Parla: che avvenne? 

Eur. Alcuu... 

Ach. Guardie, partite. 

Cli. Siam soli; parla. 

Eur. Amica sorte arrida 

Al pietoso disegno. * 


% 
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C li. Or deh! ten priego 

Spiegati alfin. 

Eur . Della mia fè, regina, 

Sei t« secura? 

Cli. 1 II son. 

Eur. , Misera madre! 

Tu sei tradita. 

Cli. Io tremo. 

Eur. . A te sovrasta 

Immenso duol... se non ti salva Achille. 

La figlia tua... fra poch'istanti.w a morte 
Fia tratta. 

Cli. Oh Ciel! Da chi? 

Eur. - ■ • Dal padre istesso. 

Cli. Dal padre?... Audace! un mentitor tu sei. 
Eur. E'i fossi io pur! 

Cli. Misera!.. Il senno ha dunque 

Perduto Agamennon?.. Qual nera Erinni 
Gl’invase il cor? 

Eur. Calcante. 

% (Scellerato!) 

Cli. Calcante tu dicesti? Ed ei qual dritto 
Ha sul mio sangue?.. E Agamennon Tascolta? 
Eur. L* oracolo- dei Numi ei compier crede; 
Chè tanto il Cielo... ovver Calcante, impone 
Onde propizi al partir nostro i venti 
Sorgano alfin. La storia dolorosa 
In brevi accenti è questa: Ifigenia 
Sacrificar dessi a Diana. 

Cli. ~ . Ahi figlia! 

Figlia 'infelice!.. E dunque il padre istesso 
Fia il camelee tuo? Chiara or divenne 
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Del mentilo imeneo la trama iniqua,-' 
Perfido! e pur Tinganno aggiunger volle 
A lauta crudeltà? Àia dimmi: come... 

Donde tu’l sai? Chi te i narrò? 

Eur. Lo stesso 

Agamennon. Più misero che reo, 

Udiva alfin della pietà le voci; 

Ahi! troppo tardi! E m’imponea che tosto 
Un altro foglio a te recassi... 

Cli. Un foglio! 

E conienea? 

Eur. Cenno che dalla reggia 

Più partita non fossi. 

Cli. E perchè dunque, 

Perchè non mel recasti? 

Eur. Il crudo Ulisse.,, 

Ei mel vietò. D^ogni tuo danno Ulisse 
È il primo autor. Del sacrifizio atroce 
Commessa è a lui la cura., ond'-ei d’Atride 
Veglia sui passi, e sui pensier financo ; 

Cli. Ma se cangiato è Agamennon; se in lui 
Alfin pietà rivive, e che mai puote 
Ulisse a’danni nostri? 

Eur. Ehi mia regina. 

Tu conosci il tuo sposo, e così parli? 

Forte di braccio, di voiubil senno, 

Ogni aura il muove; e come il rito infame 
Compier promise un dì, così potrebbe 
Di questa sua pietà pentirsi adesso. 

Ei pur diceann or or che, se nel campo 
Giunte voi foste, allor... non v'era speme: 
E voi giungeste, ahi lasso! Ei, sì, piangea 
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Neirabbracciar la figlia, e pur poc'anzi 
Nel tempio il vidi, e al suo partir Calcante 
Tutto apprestar pel sacrifizio orrendo. 

Cli. Tu ascolti* Acnillé, e taci? 

Ach. Io taccio, e freni q. 

Cli. Ed io non posso che le tue ginocchia 
Stringer piangendo sulla mia fortuna. 

Ach. Sorgi, regina. 

Cli. ' . * No; lascia che preghi 

Per la figlia una madre. Ah! pensa, Achille; 
Che nel tuo nome Ifigenia tradita 
Fu da que’crudi: che finor tua sposa 
Credeasi l’infelice; e alfin che solo 
Per te qui la condussil E lascieresti 
Perir cosi chi di tua sposa il nome 
Ebbe un istante? Il soffrirebbe Achille? 

Deh! 1u la salva. Questa mau ch’io stringo; 
Non ci abbandoni!.. Che potrem noi donnei 
Tremanti, «inermi, contro uu re crudele. 
Contro un popólo, al cui furor fìa sprone 
Il feroce Calcante?.. A tal periglio 
Puoi tu solo involarci. Ah sì, tu sei 
L’amico, il Nume, il difensor che imploro. 
Ach. Non più: dicesti assai. Nume non sono; 
Ma’l diverrò per voi. Veggio... pur troppo 
Che noto ancor non è Pelìde a*Greci. 
Conoscer si farà. Cessa dal pianto 
E t'assecura; chè fin ch’io respiri. 

Tua figlia non morrà! Te’l giuro, e Achille 
Non giura indarno. E che? Soffrir potrei 
Che’l nome mio d’una perfidia infame 
Il velo divenisse? e che il pretesto 
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Delle mie nozze trascinar dovesse 
Un’innocente a morie? Oh! del suo sangue 
Pura serbar non crederei la inano. 
Guerrieri, non carnefici credeva 
In A ulidc trovar; nè questa spada 
Snudala ho inai per trucidar donzelle. 

•Sol contra i forti la conosco, e in carneo: 
A' deboli, agl'inermi offro lo scudo. 

E, quando ancor venuto io qui sol fossi 
Per salvar la tua figlia, a me fia questo 
Più dolce assai che il trionfar di Troia. 

Cli. Che inai risponderò? Sopra ogni laude 
Sla tua virlule, ed io mercè non posso 
Offrirti che di pianto. Or la bell’opra 
Incomincia, o signor... Ma a te vuo-’pria 
Condor la figlia, onde conosca insieme 
Il periglio, e lo scampo. 

Ah. Eh no! T’arresta. 

Atterrirla perchè? Sacra è la pace 
Dell’innocenza, ed il turbarla è colpa. 

Cli. Dover più sacro irapon che al generoso » 
Suo difeusor... 

Ah. Regina, io tei ripeto: 

Dal qui condurla astienti. Alla sua fama 
Nuocer potrebbe; e la pietà, che sola 
E a me» di sprone, nllor forse da queste 
Turbe oziose, a mormorar proclivi, 

In altra guisa interpretar vedresti. 

A lei riedi tranquilla, e a me del resto 
Lascia il pensiero. 

Cli. E dove i passi or volgi? 

Ah. Volo ad Atride. Addio. 


i 
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eli. . Senti . 

Jch. . . . Che bramii 

Cli.* Teco venir del mio consorte in traccia 
A me concedi, perchè insiem congiunti 

I miei pieghi ed i tuoi... 

Jch. ' Pregar... io? 

Cli. ■ . Scusa. 

Sì misero è il mio stato, che di tutto 
Pavento, ed a ragion! Troppo sdegnato 
Io ti ravviso, e l’ira tua potrebbe 
Ira destar neU’orgoglioso Atrida 
Allor che ha? Deh! se salvar li piace 
La figlia mia, consiglio a te nell'opra 
Dia la materna tenerezza, e credi 
Che non l'ingannerà. Calcante, Ulisse 
Rampogna pur, minaccia: io... col mio sposo 
L'eloquenza vua’prima usar del pianto; , 
Chè da’forli, e tu’l sai, sovente ottiene 
Più il pregar che la spada. Ov’ei non cangi... 
L’abbandono ad Achille. 

Jch. \ - Ardua è la prova, 

Che mi chiedi, o regina: e il sol desìo 
Di tergere il tuo pianto, a piò m'hiduce. 
Vanne dunque, t’affretta. Io sol per poco 

II mio furor sospendo. 

Cli. Ah certo un Nume 

Sul tuo labbro mi parla. E al mio ritorno 
In qual parte saraif Questo tuo braccio 
D’una misera madre unico appoggio, 

Ove allor rinvenirlo? 

Jch. Io qui fra poco 

A te farò ritorno. 
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Cli. Or vieni, amico; '• 

Reggi il mio piè tremante. Oh! se a virtute 
Un premio il Ciel destina, in te profonda 
Tutti suoi doni, o generoso Achillei 

r • ' 

SCENA IV. 

Achille. 

Madre infelice! empio Calcante! Ahi questo 
È dunque il culto, che alla Grecia irftegni? 
Cullo di sangue! Oh mio furori Qual NCime 
Auco t’arresta? Chi s’avanza?.. Ulisse! 

SCENA V. 

Achille,» Ulisse. 

Ul. (Qui Achille! E qual ragion?..) 

Ach. , Vieni: t'appressa, 

0 figlio di Laerle. A te degg'io 
D'alto argomento ragionar. 

Ul. ■ T'ascolto. 

Ai!\. Quando pel frigio insulld alla vendetta 
Ogni 'pensier fu volto, e qui convenne 
Il fior de' Greci per l’iliaca impresa, 

Qual dier responso a vostre inchieste i Numi? 

Ul. Chejnutil fora il volgere tant’ostè 
Ad espugnar di Dardano le mura, 

Se non vi fosse Achille. 

Ach. , ~ • E allor qual vita. 

A me predisse il Ciel? 
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VI. Breve fra Tarmi, 

In pace annosa. 

Ach. Ed io scelsi la prima 

Per appagarvi, e vendicar gli Atridi. 

La dolce patria, e il genitor cadente 
Per voi lasciati ho in abbandono; e meutre 
Sta in me di Troja il fato, io pur del duce, 
Ghe il comun voto al primo onor trascelse, 
Rispetto i cenni, onde l’esempio mio 
Altrui dia norma., Or mi rispondi. A quanto 
FAe Achille per voi, qual premio, ingrati, 
Concedeste finor? Sol uno... e acerbo. 

, Il nome mio ludibrio vii divenne 

D'Agamenuon, d’Ulisse. Una innocente 
> Ed illustre donzella a< morte è tratta 
Dalla speranza d’un mentilo imene; 

E con chi?.. pon Achille! Io fremo: e a tanti 
Delitti è sprone un oracolo infame. 

Che tutti Numi oltraggia? Or dunque ascolta 
L’oracolo d’Achille, o vedrem poi 
Qual de’due fia più certo. Anzi che ’1 fero 
Sacrifizio si compia, a questa spada 
Ragion renderne è d’uopo, ed un sentiero 
Aprirsi all’ara sul mio petto esangue. 

Vi. Sì pronto all’ire sarà sempre Achille? 
Serbarle a’Frigi fora pur consiglio 
Assai più saggio. Or, poiché a te palese 
E l’istoria dolente, e grave danno 
Forse fia questo: ultncn per poco affreua 
Gl’impeti del tuo sdeguo, e porgi orecchio 
A men superbi accenti. A vincer Troja 
Necessario è ’1 tuo braccio, è Ver; ma a noi 
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Questo che giova, se il partir ne tolto? 

E il tuo braccio sarà quel che ci arresta? 
Propizio il vento a noi promise il Cielo., 
Ove un'ostia s’immoli; e Ifigenia 
Trascelse. Or chi potea de'Numi al cenno 
Opporsi mai? Ceder fu forza, e l’arte 
Usar perchè la misera donzella 
Tratta qui fosse, della vigil madre 
Eludendo i sospetti. Ardua era l’opra: 

Chi compierla potea? Solo il tuo nome 
Fu creduto da tanto... e lha compiuta. 

Ach. Facondia, e verità nemiche io sempre 
Credei fra loro... e me 1 conferma Ulisse. 
Grato a voi sono in ver, che T nome mio 
D’opra si bella e santa or sia ministro. 
Certo che illustre è un tal principio all’alle 
Gesta d’Achille! 

VI- Forse a noi precluso 

Della gloria il sentier da te sarebbe? 

Ach. Mancano vie al valor? 

VI. * Questa ci addila 

L’oracolo de’Numi. 

Ach. . Eh no: che i Numi 

Non son di sangue sitibondi. Anch’io 
Tempra ho divina, e pure in me non sento 
Divinità si atroce. Il reo Calcante 
Tai fole inique ordisce, oude il mal fermo 
Imperio suo sulle credule genti 
Col terror si sostenga. 

VI. Allor ch'ei volle 

Te proclamar dc’forti il primo, allora 
Tu credesti a Calcante: or che richiede 
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D’unn donzella il sangue, or fole ordisce. 
Ach. Allora il ver dice»; mentisce adesso. 

IVla tu, che saggio il mondo estima, e reggi 
L’un pòpolo la sorte, a che secondi ' 

Sì reo costume, e la facondia tua 
Non opri in vece ad ispirar ne’cuori 
La pietà, per cui Tuoni somiglia ai Numi? 
VI. Mi parli di pietà, tu? che fumante 
Ancor del sangue sei, che a fiumi 
Scorrer facesti? 

Ach. . Ad imitarmi dunque 

Ad Ilio vanne, e non sui santi altari. 

Ul. L'iniquo rito anch’io nel cor detesto. 

Ma, sia voler de’Numi, o fraude sia 
Lc'sacerdoli, è necessaria al volgo 
La vittima promessa, onde gli Jiei 
Creda propizi alla proposta guerra. 

Lai saggio Ulisse il gran Peiìde apprenda 
Che compngua al valor nacque prudenza, 

E che talvolta è necessaria ai forti 
Lei ceder l’arte. 

Ach. Ed io quest'arte ignoro. 

Ul. Non 1’apprendesti a Sciro? 


Ach. 


IngiustiDei! 


De’miei fugaci od onorati giorni 
Questo fia forse il primo, iu cui d’UIisse 
Gl'insulti a tollerar... non so qual fato 
O qual pietà nTinduce! Or, tu m 'ascolta. 
Riedi a Calcante: fa che meglio ei torni 
Il Cielo a interrogar; tqa soprattutto, 
Ligli ch’io '1 vuo\ Forse più saggi allora 
Parleranno i suoi Numi. Óve non cangi 
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L’oracol tristo, in ambi voi compiute 
Saran le mie vendette... e allor di Seiro 
Più non mi parlerai. 

SCENA VI. 

tJlisse . 

Superbo! Or noto 
À. Grecia ornai l’oracolo si faccia, 

E sia giùdice il mondo in tanta lite. 


’ tr 

** 

Fin* deìY Allo Teriò. 
« 

\ 
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ATTO QUARTO - 

SCENA PRIMA 
. Agamennone. 

Ogni speirn è perduta! Invan più mai 
Dagli uomini o dal Ciel pietate imploro. 
Tace la Dea: minaccia il sacerdote: 

Presta è la pompa: il popolo s’ad^na 
Del tempio intorno. A me concesso a stento 
È solo un breve indugio; o palesato 
Alla Grecia l’arcano e svelta a forza 
Dal mio fianco la figlia... Oh rabbia! e Atride 
Soffrir tanto dovrà? No. Si combatta., 

E con la figlia l’onor mio si salvi. 

Si, dolce figlia, sarai salva... o almeno 
Prima di te più vittime cadranno; 

Nè sola calcherai le vìe di Lete. 

Ahi! misero... vaneggio, A mia difesa 
Quai forti sorgeranno?... Alla tremenda 
Voce sacerdotal, la Grecia tutta 
Contro me fia rivolta... i miei- guerrieri... 

I miei stessi guerrier contro d’un Nume 
Pugnar non oseranno. E allor, che fia? 

La figlia... per le chiome trascinata 
Al tempio allor vedrò... quasi un infame 
AI suo supplizio! La mia voce un tempo 
A 1 Greci sì tremenda... allora indarno 
Leverò fra le turbe... e ’1 fero Ulisse... 

No che tanto non soffro; e si vilmente 
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Non muore Ifigenia. Pera, ma degna 
Del genitor, degli avi. E poiché debbe 
La misera perir, sua Irisla sorte 
Ignori almen, finché sul ciglio il ferro , 
Balenar non si vegga. Oh Ciel! ma come 
Allontanar la madre? E chi darammi 
Forza che basti ad ingannar la figlia? 
Disperato son io! 

SCEiNA IL 

♦ • 

Ifigenia , Agamennone . , 

• I . . 

tfi. Ti trovo alfine > 

O genitor. Di te gran tempo i n traccia 
Ita son io; chè qui finora indnrno 
Io t'atlendea. E poi... la madide vidi 
Or or venirne a me turbata, e tutta 
Pallida in volto, e ripartir poi tosto « 
Frettolosa, agitala. 

Aga. (Oimé, che ascolto!.. 

Avrebbe...) E che ti disse? . 

IJi. li i questo loco 

D’atlenderla m’impose. Oh d i J , che avvenne? 
Piange la madre mia* tu putr sei mesto: 

E che far puote una tenera figlia. 

Che non vive che in vói? Piango pur io; 
3\la la cagion ne ignoro. A h! se mai quella 
Fosse il pensier che separarci è d’uopo. 
Disciogli, o padre, quest’i'aien, che tanto 
Costar vi debbe. A voi d'accanto io sono 
Già felice abbastanza,, e mal si compra 
Ua incerto avvenir qo! ben presente. 
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Agn. No... il tuo destin..; qual sia, nel Cielo 
Fu segnato dapprima... e a te.;, non resta... 
Che l’obbedir.. . tacendo. All’ara... Achille 
Già t’altcnde... Mi segui. 

J/L ' All’ara!.;. E dunque 

Compier già dessi il rito? Ed io?... 

Aga. Sì, vieni. 

, Ifì. Senza la madre? 

Aga. Io te Timpongo... e basta. 

lfi. Ed obbedir chi deggio? ella mel vieta; 

Tu me l’imponi. Qui per poco ancora 
Meco l’attendiji e partiremo insieme. 

Aga. Figlia! non più. Come quest’innocente 
Ingenuo tao linguaggio... ‘il cor m’inondi 
Fi teùera pietà, no... che ridirlo 
A te non posso! I Numi il san... pur troppo! 
Diversa intanto è la cagion... per cui 
Devi al* tempio... seguirmi; Or or, tu stessa 
D'assister mi chiedevi..^ alla solenne 
Pompa che si prepara:; e compiacerti 

10 deggio! 

l/ì. Oh mio bfton padre! 

Aga. Alle tue nozze... 

11 Cielo impon... che un sacrifizio... arcano... 
Preceder debba* onde... propizio il fato 
All’armi nostte arrida. All’alma Diva* 

Che qui s'adora* alla casta Diana 
Fia sacro il rito, e vergine raiuistra 
Vuoisi a compirlo; A tanto onor trascelta 
Tu fosti! 

ìfi. Oh gioja! A Ghe tacermel dunque? 

Oh me felice! E sceglier me fra tante 
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Si compiacque la Diva? oh allora sorlel 
Andiam. Ma pria tu m'erudisci, o padre, 
Nel mio dover. Forse... di fiori io debbo 
Ornar la frpnte? 

4ga. Sì... di fiori. 

( fi - E dimmi 

La vittima qual fia? 

4ga. Chiedine f .. al Ciclo. 

Ifi. Qual inno intuonerò? 

4ga. L’inno di morte. 

Ifi. Di iporte? Ahimè! 

4ga. Sarà tremendo il rito 

Più che non credi. 

Ifi. Allora, o padre mio, 

Tu mi 4arai coraggio. 

4ga. Io?.- 

Ifi • . Già non credo 

Ch’ io stessa della vittima sol capo 
Abbia a vibrar la scure. Il sai, che troppo 
Pie^pso ho il cor, nè reggerebbe al colpo. 
Altri farallo, e io quell’istante il volto 
Asconderò fra le tue braccia. 

4ga. . x (Oh morte!) 

Ifi • Piu non si tardi. ; . . < 

4ga. (Oh Ciel!) 

Ifi: Ma che! finora 

Partir volevi ed or trarresti? 

4ga. • . (Ahi figliai) 1 

Ifi. Deh! vieni, o genitor: vieni... 
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SCENA III. 

Clitennestra , e detti 

•’r * \ 

Cli , Fermate, 

Ifi. Perdona^ o madre; uu sacrifizio deggio 
Al Nume offrir... 

Cli. T’arresta, sconsigliata. 

Che alla moine tu corri! Il sangue tuo 
Chiede Calcante: il sacrifizio è questo. 

Ifi. Miserai 

pii. Inique*! E cor tu stesso avevi 

Di trarla al suo supplizio? ah poiché tanto 
Snaturato tu t;ei, chè lasci ed altri 
L’onor del colpo? Eh via! previeni, avanza 
Gli emuli sace rdoti: e prova ad essi 
Che sempre in crudeltà mal si contrasta 
Con i figli d’Atreo. Snuda quel ferro; 
Vieni, ch’io Stessa ove ferir tu debba. 
Indicarli saprò: ferrila terrolla. 

Onde tu uo'a fallisca. Eccone il seno. 
Misera! E opiesla la mercè fia dunque 
Di quanto ho per te fatto? Ahi Pamor mio. 
Le vigili mie cure il più felice 
Ti rendea'n fra mortali; e, a far compiuta 
La tua fel icità., del vago Oreste, 

E di tre figlie genitor ti resi. 

E lormeci vuoi la prima?... disumano! 

E poiché uccisa tu l’avrai, e a Troia 
Volte le prore... io che farò? Gemente 
Indaruo andrò per le deserte stanze 
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Chiamando Ifigenia. Le suore indarno 
Di lei mi chiederanno... Ad esse allora 
Che mai risponderò? Dirò:., tremale, 

Figlie infelici, che la stessa sorte 
Voi pur minaccia! Ah no: tu pria paventa 
Che questa man nel seno tuo non faccia 
Cader quel colpo che al mio cor prepari. 

Aga. Perdono al tuo dolor... queste crudeli... 
Ed ingiuste rampogne. Oh! se al mio fianco 
Sempre tu fossi stata, e la dolente 
Istoria mia tu conoscessi intera, 

Certo, ben altro or fora, e meno acerbo 
Il tuo linguaggio. A te saper sol basti 
Che ’1 bivio orrendo, in cui la scellerata 
Sorte mi spinse, è tal, che se la figlia 
Salvar volessi, inevitabil pende 
Di te, de’ tìgli tuoi (di me non parlo), 
L’eccidio estremo. 

CU. Eh vai Sei padre, e tanto 

Ragioni? 

Ago* Ahi lasso! A ragionar si tristo 
Gli avversi Numi... 

Gli. E quai Numi conosci 

Contro de’ figli tuoi? 

Aga. La forzai Ah! dimmi, 

O Clitennestra: poiché in noi rivolte 
Tutte saran le furibonde squadre 
Della Grecia delusa., a tanto assalto 
Chi resister potrà? Qual arme io posso, 
Quai prodi oppor? 

CU. , La madre! 

Aga. / Ah tu vaneggi!. 
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Cli. No., vieni, Atride. Il disperato affanno 
D’una sposa ti vinca. Ad Argo, ad Argo, 
Fuggiam noi tosto, e di si caro oggetto 
Ai popolo, a’ guerrieri, a quanti v’ hanno 
E genitori e madri e cuor pietosi 
La custodia s’alfidi E„ s’ è pur vero 
Che ’J Ciel* «e sia nemico, a nostro schermo. 
Invocherem natura, e vedrera forse 
Da’ lor covili uscir le tigri stesse 
A combatter per, noi; chè pur le tigri 
Difendono i lor figli: e, poiché d’Arga 
Bovineran le mura, io sola, io sola 
Sulle ruine intrepida starommi 
A Grecia incontro. Yedrem poi chi tanta 
Crudo sarà, che d’affrontarmi ardisca. 

SCENA VL 

• * v 

Euribate in disparte , e detti. 

Aga. Vana lusinga! , # 

CU. E, se pur ciò’ non ha sta, 

V*aggiugni Achille. 

Ag a. Achille! 

Cli Si: palese 

Gli è il tutto; e freme; e salva Ifigenia 
Ad ogni prezzo ei vuol. 

Aga. Numi! Che ascolto! 

Chi dunque mi tradì? 

Eur. Miralo: io sono. 

Cli. Ancor non cedi? Ancor resisti? O figlia. 
Deh! vanne a’piedi suoi. L’ultima proya 
Col tuo pianto si faccia. 


• ATTO QUARTO ; fa 

$. Ed io che powof 

Tremante... stupefatta... all’improvviso 
Annunzio della morte... altra difesa 
Non ho che il pianto, ed il nome di figli». 
Q padre mio, non tormi quella vita, 

Che fu tuo dono, e ond'io comincio appena 
A gustar le dolcezze! A te sovvenga 
Ch'io fui la prima, dal cui labbro udisti 
Chiamarti padre; ed io la prima ancora, 
Che del paterno amor tutte raccolsi 
Le primizie soavi. Or. qr tu stesso 
Fra tutt’i figli lupi me pur dicevi 
La prima rieiramarli! Ed or, che pensi? 
Perchè immolar mi vuoi?.. Che mal ti ho fatto? 
T’ho mai fqrse ingannato? E tu m'ingauni! 
Mi prometti uno sposo., ed è la morte? 

E ne avresti coraggio? Oimè! deponi 
Questo .crudel pensiero, Io... per i Mani 
pi Pelope e d’Atreo.. pel duolo acerbo 
Pella misera madre, io te ne priego. 

Elena fugge a Troja... Elena é /infida, 

Ed io morrò? Dqnque più vale il reo 
Che l’innocente? Dunque in Grecia è colpa, 
E periglio virtù, se chi n’è adorno 
Deve immolarsi in olocausto a’Numi?, 

Tu torci altrove il ciglio? Oh! se ti spiacqu# 
Il mio parlar... se il morir mio prescritto 
È dagli Dei, svenami pur, ma prima 
Stringimi al sen paterno, almen ch'io possa 
Morir fra le tue braccia... e lieta jo muoja. 

Pii. Alfin tj scuoti? 

Aga, . Oimè! 
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E ur% < * ■ Le tue ginocchia 

Io pure abbraccio. 

fli' Se la figlia uccidi. 

La madre ancor tu perdi. 

4g a ' . Ah sì! vinceste. 

Sì, venite al mio --seno. E tu perdona, 

Diva tremenda, se ad un tal cimento. 

Più resister non seppi. Ha i suoi confini 
La forza umana, e a compier tanto eccesso 
Cangiarmi pria dovevi il cor nel petto! 

Più non si tardi: andiam. D'Achille in traccia 
Tu corri intanto, e gli palesa il tutto. 

Digli che fuor del campo a trar m’appresto 
La figlia in salvo, e quindi ad Argo. Aggiugni 
Che in lui solo m’affido; e nulla io temo, 
S’ei mi seconda. 

SCENA V. 

• Agamennone, Clitennestra , Ifigenia. 

* / 

Aga. E voi dal pianto, o donne, 

Cessate ornai. Se ci difende Achille, 

Non abbiam tutti i Numi a noi nemici! 

SCENA VI. * 

Tal t ih io, e deiti. 


Tal. Signor. 

Aga. Che rechi? 

Cli , Parla. 
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lfi. Io Iremo! 

Tal. , Ascolta, 

Qual tumulto è d’intorno. Ad alte grida 
Ciascun d'Jfigenìa richiede il sangue. 

Aga. Numi! 

di. Non v'è più speme! . 

7'al. _ * lì tristo Ulisse 

L'arcano palesò. 


SCENA VII. 

. Euribate , e delti. / 

Eur. Perduti siamo! - • 

# JQa una turba furente a me precluso 
Fu ogni adito ad Achille. Ah, fuggi, Atride; 
O la tua figlia è morta! 

Aga. • Olà (i). Raccolto 

Sia l'esercito Argivo ( 2 ). Or ti conosco, 
Inesorabil Fato! E ben, si pera: 

Ma si pera da forte (5). A voi, guerrieri, 
Deirinnqceifta a voi la causa affido. 

Del suo sangue si ha sete! Or chi di voi 
Sì vii sarà, che tanto orror permetta? 
Partiain. Riedasi ad Argo; e si combatta, 
Se combatter fia d’uopo. Al fianco mio, 
Ifigenia, ti stringi; io ti difendo. 

E, se morir tu dei., morremo insieme. 

Fine dèlt Atto Quarto. 

• (1) Entra un guerrièro'. 

( 2 ) Parte il guerriero. 

( 3 ) L’esercito Argivo ingombra la scena. 


/ 
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✓ • 

ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA 

» 

Clitentipstra , Ifigenia, Damigelle. 

Cli. Ove celarli?.. Ove fuggir?. Ma dunque 
Tutti dei sangue tuo qui sitibondi 
Saranno, o figlia? O Atride! o sposo mio! 
Di te che avvenne? Ove sei tu? Per quanti* 
Tremar degg’io in questorrfbil giorno? 
Perfidi Argivi, a’scellerati detti s 

Del rio Calcante., il vostro re poteste . • 
Vilmente abbandonai*? 

SCENA If. 

* , . • * 

Taltibio , e dette. 

Tal. Regina.* # 

Cli . • Ah vieni! 

Narra; che avvenne, poiché- qui, fuggendo 
. Della plebe al furor, per poco almeno 
Tratta in salvo ho fa figlia? Il mio consorte. 
Rispondi, ov'è? Che tenta? 

Tal. ■ Al primo assalto. 

Cinto da pochi (idi, in varco angusto 
Fé’ siepe del suo petto a quelle belve 
Per darvi al fuggir canopo. Indi sul tempi» 
Si ridusse pugnando, ove richiese 
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t\ favellar pec poco; e a stento alcuna 
Tregua al, ferir fu data. Ma frementi 
L’ascoltano le turbe, ed egli indarno 
Preghi e minacce alterna. Ulisse intanto. 

Il fero Ulisse, e seco il forsennato 
Volgo ribelle di tua figlia in traccia 
Scorrono il campo. 

Cli. , Óh Ciei! Come salvarla? 

Achillei*:. Ah, dove sei? 

Tal. L’ultima speme • 

In lui solo è ripòsta. Or or lo vidi, 

- E tremar mi facea. Rapidi i passi 
Già rivolse alle tende., ove i suoi forti 
Con voce, che par tuono, all’armi invita: 
Nè tarderà, te ’L giuro. Ahi quanta Strage 
In questo di preveggo! 
ìfi. Addio. , 

Cli. ; T’arresta. 

ÌJi. A soccorrerò il padre io sola ir deggio 
S’egli è per me in periglio. 

Cli. Oh che favelli? 

yi. T’accfieta, o madre, un Dio invispirà* e fallai 
Son maggior di me stessa. AH’improvviso 
Aspetto della morte, io di natura 
Seguii l’istinto; che ad ognun consiglia 
Amar la dolce vita; e col mio piantai 
Vincer credei la crudeltà del fato. 

Or della mia viltà veggo i funesti 
Effetti, e dal rossor vinta è natura: 

Tanto non valgo, che a sì gran perigliò 
S’esponga il genitor, s’esponga Achille] 

E ’l patrio suol di cittadino sangue 
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S’inondi sol per me. Del nostro sesso 
La Grecia che dirà, se vegga a un tempo 
Una donna cagion di guerra, e l’altra 
Di civil guerra? Ad Elena sì reo 
Vanto abbandono! ella sia pur. di stragi 
Segnai funesto... io lo sarò di pace. 

A volontaria e gloriosa morte 
Offro me stessa: intrepida alla scure 
Porgerò questa fronte. » 

Cli. ' Ahi sconsigliala! 

E cor tu avresti? 

Ifi, Lascia, o madre: lascia. 

Cli. No: da queste mie braccia insin ch’io viva 
Mai piu non fuggirai. Sveltiti, ingrata.» 

Se n’ hai cor, dalla madre. 

Ifi. Oimè! col pianto, 

Deh! non tradirmi or tu.^ Calmati, e pensa 
Che non mi perdi, se mi cedi a un Nume. 
Cli . Dunque un Nume qui scenda, e allor li cedo. 
Ifi. Partir mi lascia. Di salvarmi, o madre, 
Invan tu speri. Non mi toglier dunque 
Ciò, che mi resta. 

Cli. E che? 

ffi. • Morir da forte. 

Vuoi tu forse veder che in me le inani " 
Pongan que’ vili inferociti sgherri? 

Eh! se a più dolci amplessi il Ciel m’invola. 
De’ carnefici all’onte io, no, non nacqui! 
Morir mi lascia; e siati il morir mio 
Sol di pianto cagion, non di vergogna. 
Vanne ad Argo, ove madre ancor tu sei: 

Ivi in ciò., che t’avanza., ampio conforto 
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Avrai dì ciò, che perdi; e appieno estinta 

10 non sarò, se nel pensier talvolta 
Tornerò della madre e delle dolci 
Sorelle mie. 

Cli. Misera! io manco. 

l/i. Ahi lassa! 

Ella svien: si soccorra. Or non a caso 

11 duol l'opprime: al mio partir propizio 
Istante è questo. A te.. Diva tremenda. 

Il sangue mio consacro: il giuramento 
Propizia accogli. Io per mercè sol chieggo 
Che di me più felici, e non sì brevi, 
Traggano i giorni lor le suore, Oreste, 

Il genitor, la madre!... Addio per sempre, 
Troppo tenera madre! In questi baci 
Prendi delPamor mio l’ultimo pegno. 
Addio! Voi l’assistete. Io volo. 

Tal. Ah ferma! 

La forza, se fia d’uopo, a rattenerti 
Adoprar ci vedrai. 

Jfi. . Sacra a Diana 

Io soq: niuno mi tocchi. 


, SCENA III. 

Clitennestra , Taliibio , e Damigelle. 

s 

Tal. Oh generosa! 

D’una donzella in cor tanta virtude? 

E perderla dovremmo? Or che risolvo? 

Si cerchi Achille. Ma, chi giunge? È desio! 
Respiro ornai. 


i 
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SCENA IV. 

♦ / 

Achille j Soldati ; e delti. 

fai. Deb! vieni: odi... 

jch, ' Che avvéhnè? 

Tal. Guarda la madre... e poi comprendi il resto; 
Ach. Ifigenia? 

Tal. ' Ella medesrria all’ara. 

Ach. Tintesi. Al tempio. 

Tal. Vola. 

* 

Scena v. * 

Ótitennestra* Taìtihio , Damigelle. 

* ( 

Tal. . Ah ch’io pavento 

Che tardi troppo éi giunga. Avversi Dei* 
Vi basti il pianto, che finor versammol 
Cli. Ifigenia!... 

Tal. Deh vieni!... 

• \ » 

SCENA VI. 

Ulisse* Soldati , e delti. 

UU , " ‘ ’ Ecco la tónda: 

Circondatela. Io stesso... 

Cli. ’ Ifigenia... * 

Ifigenia, rispondi... Ahi dove? « 
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Tal All’ ara... 

Cli. Che ascolto! E all’ara io pur... 

Vi. Regina... 

Cli. „ ^ Oh rabbia! 

Cerco la figlia, e trovo invece Ulisse! 
Scostati, furia. , . 

VI. Ah, troppo io li compiango; 

EU crudo mio dover compio... fremendo. 
Ma pur compierlo è forza! Ov’è la figlia? 
Cli. E a me la chiedi? E tu la chiedi? Oh, lascia, 
Lascia che al tempio io corra. 

VI. Olà! 

Cli. Me’I vieti?- 

Ascoltatemi, o Greci. Ifigenia 
Vittima volontaria or or volgea 
Al tempio i passi. Forse... l’empia scure 
Già al collo le sovrasta. Ah! cruna* madre 
Pietà vi stringa. Un’altra volta almeno» 
Lassate ch’io la vegga, è pur mio dritto. 
Raccor delle sue labbra il fiato estremò. 
Non avete voi figli? * * 

VI. v A le vietarlo, 

Ora 'è pietà. 

Gli. Pietà d’inferno è questa. 

Ipocrita! M’insulti ancor? Nè v’hanno. 
Oracoli per te? Sì: ch’io ti possa 
Veder naufrago, errante, e’1 giusto Cielo 
Negarti il figlio, conte or fai tu meco. 
Scostatevi, crudeli! Eh mal si tenta 
Frenar col ferro disperata madre! 

Riraovete quell’aste, o ch’io fra quelle 
F, ii 7 . Ifigenia in Aulidc . £ 
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La morie oil varco troverò... (i). Che ascolto? 

JJL Tuona propizio il ciel. - ■■ 

j> a \ Sibila il vento. 

Vi. Compiuto è dunque il sacrifizio. 

CU Ahi! dunque 

Ifigenia morì? ( 2 ) Figlia infelice!.. 

Or, chi m’uccide? _ - 

jViI. Ma quai lieti: voci 1 2 

Odonsi intorno? 

SCENA VII,. 

* Euribate, e detti. 

Eur, Ov’è la mia regina? 

Cli, Euribate!, 

Eur. m Fa cor. Tua figlia è salva. 

Cli. Salva! Che dici?,,. • 

Eur. , * ' Il ver, 

Cli. ’ Numi clementi! 

Dunque il pianto materno lia vinto il fato? 
E come? narra... Ah lascia ch’io t’abbracci! 
Nulla celarmi, parla. E taci ancora? 

Eur. Poiché, precluso ogni adito allò scampo. 
Te più non vide Agamennon, la figlia 
Credè già tratta al tempio: e là pugnando 
Volgemmo i passi all’ultimo cimento. 


(1) Si sente fin titano. 

( 2 ) faingo ti le tizio. 
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Ella non v'era. Su la sacra soglia 
Soffermandosi Atride, alle frementi 
Squadre presenta il petto, e grida. <»0 Greci, 
Uditemi, o ferite ». Al cenno altero 
Ciascun s’arresta, abbassa il ferro, e tace. 
Pur, non sì tosto egli a parlar comincia, 
Che novello clamor sorge, e gli tronca 
Le parole sul labbro. Udìansi in fero 
Suon mille voci replicar. « Tua figlia, 

La vittima dov’è? « Quando... ella stessa 
Apparisce sul tempio;. e lor risponde: 
u La vittima si chiede? eccola: io sono ». 
All’evento improvviso in ogni volto 
La maraviglia è impressa, ed al tumulto 
Il silenzio succede. « Pace, o Argivi: 

» (Ella prosiegue allor:) pace. Quell’armi 
» Contro i Frigi serbate; e non si versi 
» Che il sangue mio. Troja superba, i Greci 
» Da me conosca, ed a temerli impari. 

» Su via, ferite. Io di morir -son paga, 

» Se mia tomba sarà l'ara d’un Nume ». 
Più dir volea... ma un mormorio sì forte 
Di plauso e di pietà levossi intorno. 

Che il più dir le fu tolto. Ognun piangea: 
Piangea Calcante istesso! All’ara intanto 
Ifigenia s’appressa, e a’sacerdoti 
Rivolta, sorridendo: « Il dover mio 
« E compiuto, (dice»): si compia il vostro... » 
E'1 ferro accenna, e il sacro nappo; e . (il pianto 
Frenar non posso!) e già del sacrifizio 
* Incominciatisi i riti, e già Calcante 
La vittima corona... e, nudo il ferro, 
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A lei bieco soppressa. A quella vista 
Di spavento e di duol s’ascolta intorno 
Un fremito indistinto. Il guardo altrove 
Ognun ritorce, e Agameunon la faccia 
JNei manto asconde. Iligenìa le scinte 
Chiome raccoglie, e di rossor pudico 
Tinta le guance, il candido, suo seno 
Seuopre sol quanto 'è necessario al colpo. 
Or chi dirà come cangiata a un tratto 
Quella scena si fosse? In un baleno 
, Giugner veggiaino, furibondo, Achille 
Co'suoi guerrier, ch’urta, rovescia, abbatte 
Chi opponsi a lui; nè di ferir gli è d'uopo. 
In roen che non te’l dico,, il tempio ascende, 
S’avventa al sacerdote, il sacro ferro 
Di inaligli strappa, e grida: « Il voto è sciolto. 

» La vittima sull'ara il Cielo ba chiesta: 

» Non il suo sangue, chè... tal sangue abborre ». 
All'alto audace, al minaccioso aspetto 
Del figliol di Pelèo, ciascuno ondeggia 
Fra due contrarii affetti; e teme a un tempo 
I fulmini del cielo, e quei d’Achille. 
Quando... oh prodigiol dalla sacra selva 
Yien fuor fuggendo candida cervetla. 

Che, da’veltri inseguita, all'ara intorno 
Cerca un asilo e di tua figlia a’ piedi 
Palpitante s’arresta. Oh come dirti 
Qual grido universal di gioia allora 
D’ogui parte s’udisse! « Or chiaro il Cielo 
A noi parlò »: Calcante esclama; e ratto 
La cerva afferra, e svena. Ed ecco a destra 
Tuona il ciel; sorge il vento, e impetuoso 
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Sferza le prore, e le rivolge a Trojn... 
Taccio il resto alla madre... il cor glifi dice. 
Cli. A lei si corra... 


SCENA IX. 
Tulli. 


fecola! 


Tal. 

Ifi. Qh, madre mia!.. 

Cli. Oh, immenso... inesprimibile contento. 


Fine della Tragedia. 

J 


) 
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PERSONAGGI 



Fritz, sarto. 

Elisa, sua pupilla. 

Madama Zeffira, modista. * 
Hollman, giovine, ricco mercante. 
Giovanni, suo servitore. 



La scena si finge in IusprucI). 
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SCENA PRIMA 

La scena ha una separazione, che la divide 
in due camere: sulla diritta quella di IIoll- 
man in casa di madama Zeffìra con due 
porte dalla parte delle quinte. Sulla sini- 
stra, stanza del sarto Fritz con tavolini c 
sedie, ed una sola porla pure dalla parte 
delle quinte. Attaccato alla parete, che di- 
vide la scena, nella stanza a diritta vi è 
un gran quadro rappresentante Piramo e 
Tisbe„ ed in quella a sinistra dietro il qua- 
dro v’è un armadio, con una portiera che 
lo cuopre. 

Ilollman nella sua stanzaa sederepresso il qua- 
dro leggendo un librò . Elisa nell' altra camera 
presso l’armadio facendo la calza , e Fritz 
ad un tavolino guardandola amorosamente. 

Fri. La mia bella pupilla non ini guarda! 

Eli. ( con ingenuità). Caro tutore, s’io sto sem- 
pre a guardarvi, mi cade il gomitolo, e si 
lorda, 
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Fri. Lasèiafelo cadere. 

fili. Oh no davvero! Il filo inoltre si rompe, 
ed allora le calze vengon fatte male. Sa- 
rebbe uha bella cosa, se il mondo dicesse, 
che una ragazza da marito non sa neppure 
lavorare con pulizia una calzetta! 

Fri. (ride). Ah... ah... carinal Che? volete ma- 

* rito? > ' * 

Eli. (, guarda verso V armadio e sospira). Oh! 
sì, signore! 

Fri. Che innocenza! si volge col volto onde 
nascondere il suo rossore. 

Hot. Questo maledetto sarto non vuol andar- 
sene. (dalla sua camera come sopra). 

Fri. (ad Elisa). Volgetevi in qua, la mia cara 
pupilla; perchè guardate sempre fissa quella 
muraglia? Il vostro sposo non è là. 

Eli. Il mio cuore mi dice che egli mi è dap- 

■ presso. v 

Fri . Sì, eh!.. Or bene, Elisa mia, pazientale 
ancora fino al mese venturo, e sarete voi 
sposa. Le vostre pene saranno finite. Ve 
lo giuro. 

Eli. (si aha , e s'inchina). Vi sarò tanto ob- 
bligata. (si ripone a sedere). 

Fri. (da sè). Che bontà! Che ingenuità! Che 
innocenza! Ella è incapace di tradirmi! 

Hol. Credo, che costui sarà uscito! (picchia 
con la mano pianti piano nel maio). 

Eli. (spàventata guarda Fritzseja dimostra- 
zione di aver sentito). 

Fri. Mi pareva • j 
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Eli. ( interrompendolo ). Domani è giorno di 
festa, ed ho da pormi in dosso quel bel- 
lissimo sciai che il mio tutore mi ha re- 
galato il giorno primo dell'anno. 

Eri. Sì, carina. Ma quello è poco. Avrete an- 
che quanto prima un bel vestito. Voi sa- 
pete ch’io sono il primo sarto da donna di 
questa città. Non son troppo esatto perù 
nel calcolare quanta roba abbisogna, e per 
conseguenza nel chiederne al mio cliente. 

Così spesso, per non dir sempre., reslanmi , 
inoperate alcune braccia, che per vergogna 
dell’incorso mio errore, che denigrar po- 
trebbe la mia fama, tranquillamente riten- , ' 

go. Di queste emende di errori, avrai, te 
lo giuro, la mia bella e graziosa pupilla, 
un ricco e bellissimo vestito. 

IIqL (picchia di nuovo). Muoio dal desiderio, 
dall’impazienza! (dalla sua stanza). 

Eri. Ma che fa quello stolido del nostro vi- 
cino, che picchia sempre nel muro? 

Eli. Caccierà in esso qualche chiodo. 

Fri. Che chiodo? Io non lo voglio, e mi op- 
porrò fortemente. La parete è debole., e 
può crollarla. Quando madama Zie f fi r a in- 
nalzar fece questa casa, le opposi una fie- 
rissima lite, vantando diritto di pretendere 
che quella divisione fosse di un muro più 
grosso, e per conseguenza più consistente. 

Ebbi torto ; ma con la clausola però, ch’ella 
non debba mai o con chiodi, o con altro 
guastarla. Ho dunque adesso tutto il di-, 
riltto, tutta la ragione di oppormi. 
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Hol. ( dalla sua stanza come sopra). E non 
uscirà oggi di casa colui mai, mai? Gli al- 
tri giorni a quest’ora il diavolo lo strascinò 
seco. È facile che la mia Elisa dorma. 

( picchia nel muro di nuovo). 
Fri. E picchia,, veh! picchia! 

Eli. Porrà un chiodo forse per appiccarvi il 
suo corno da caccia, che in verità lo suona 
a perfezione. 

Fri. Maledetto! Io credo che rovinerebbe la 
muraglia dall’alto al basso. 

Eli. (Quasi quasi Phai indovinata.) 

Fri. Però, per dir il vero, sembra un uomo 
di garbo! Jeri mi fece chiamare, e diedemi 
4 una pezza di madras per un abito di donna 
all’ultimo gusto. Chiesi per chi doveva ser- 
vire per prenderle la misura, ed egli mi 
diede questa, ( mostrando una misura) . di- 
cendo che gliei’aveva presa lui stesso. Da 
essa non raccapezzo nulla, e quasi non vo- 
leva servirlo; ma il madras è tanto bello, 
e la metà della pezza basta per l'abito 
ch’egli vuole, cosicché dell’altra metà... 

Eli. Mi farete il vestito da sposa! 

Fri. Sicuramente; già i lavoranti son dietro 
a cucire l’uno e l’altro; e presto l'avrete. 
Anzi questa sera sarà in prova, e vedrò 
se va bene. Per la lunghezza... (con la mi- 
sura prende la lunghezza di Elisa). Oh per 
bacco! Siete d’una statura uguale, (misura 
, la larghezza della vita e delle spalle). La 
piedesima vita!.. ( misurale braccia per lungo 
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e per largo). Anche le braccia! Oh questa 
poi è particolare! 

Eli. (ingenua). Chi sa, che non rabbia ordi- 
nato per me! 

Eri. Eh scioccarella! Per voi?.. Come può 
avervi* veduta se non uscite mai di casa? 

Eli. Perchè gridate? non vedete che ho scher- 
. zato? Che vi è forse bisogno di uscire? 

Eri. (Che buona figliuola! Quanto volentieri 
sta ella in casa! Fortunatissimo Fritz! Sou 
curioso però di sapere chi è la signorina 
per la quale io lavoro! Pasta, la conoscerò 
almeno quando dovrò provarle fabito..) Ma 
è tardi... Ah, Elisa! io sono, costretto a la- 
sciarvi!.. Ma per un quarto d'ora solo, sa- 
pete, niente più. 

Eli. (Sia ringraziato il Cielo, che se ne va!) 

Eri. Poverina, qui sola vi annojerete. 

Eli. Oh, non vi pensate: io so bene come 
impiegare il tempo. 

Eri. È vero, carina, ciò che ini dicono di voi 
i miei lavoranti?.. 

Eli. Che mai? 

Fri. Che quando non sono io in casa, vi chiu-r 
dete anche per di dentro? 

Eli. Sicuramente! 

Fri. (Che ottima ragazza! Che pasta di zuc- 
chero! Oh ella è la fenice tra le fanciulle 
de*nostri giorni!) Oh! addio. Elisa, ci ri- 
vedremo presto... Pensate al mese vento-, 
ro, carina... Al mese venturo! Ah, chi di 
pie allora più fortunato! (parte). 
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SCENA IL 

Eliso, e Hollman, poi Fritz di nuovo. 

_ * 

Eli. Finalmente se ne andato! Respirò! ( chiude 

* Va porta, e picchia alla muraglia). 

Hol. ( nella sua stanza sbalza). Ah! ( leva il 
quadro). 

Eli. ( tira la portiera deir armadio* leva da esso 
gli abilij che saranno attaccati al muro , e 
si vede un’apertura nel muro , come la si 
avrà veduta nella stanza di Hollman corri- 
spondere. Hollman che avrà levalo il quadro 
che la copriva passa egli per essa nella 
stanza di Elisa). 

Hol. Oh, Elisa! quanta pazienza mi convenne 
A portare! Questa volta colui non la Univa più. 

Eli. Pur troppo! E quanto, quanto non ho 
* io sofferto! 

Fri. ( picchia alla porta per di fuori). Elisa, 
Elisa, aprite, mi ho dimenticato una misura. 

Eli. Ah! poveri noi! Il diavolo ce lo porta an- 
cora fra i piedi... Partite, partite subito. 
( verso la porta). Vengo... vengo... 

Fri: Maledettissimo destino! ( entra per l’aper- 
tura nella sua stanza. Elisa tira in fretta la 
portiera , e lascia gli abiti sul tavolino: apre 
la porta). 

Eli. Caro il mio tutore, siete già di ritorno? 

Fri. Certo, mi era dimenticato la misura dei 
braccio. 
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Eh. Ma che memoria avete? Lasciate sempre 
qualche cosa. 

Eri. {prende la misura scordala sopra il ta- 
volino , c vede gli abiti). Che vedo!.. 

EH. (Oh povera me! gli abiti!) 

Fri. Fate forse lu mostra? E perchè qui osa 
questi abiti? , 

Eli. Ne voleva uno., ch'era sotto a tulli gli 
altri. 

Fri. A v‘'!e un assortimento da principessa! Però 
quell’armadio è troppo piccolo, non può 
ben contenere tutti questi abiti... Aspct- 
ti.ie un poco... {vuole andare verso i ar- 
madio). 

Eli. ( opponendosi ). Oh scusate, ma questo poi 
no. Per ora non permetterò mai che guar- 
diate, che visitiate quello che mi appar- 
tiene. Aspettale d 1 essermi marito, e allora 
cortie padrone lo potrete fare liberamente; 
ma adesso, no signore, no per assolato. 

Fri. Zitto, zitto; non v’inquietate!.. Venite 
qua, facciamo la pace... Permettete alméno 
ch’io baci la vòstra candidissima manina. 

Eoi. ( nella sua stanza). Oh* maledetto! . 

Fri. ( baciandole la ninno). Benedetta!.. Oh, 
il mese veutnro... il mese venturo!.. Ndu 
•vexlo l'ora che spunti la sua sospiratissima 

S rima aurora... Vado, Elisa, vado... Addio... 

ih, ebe fuoco mi ha destato nel cyore 
quel bacio! Che incendio! {j)arte). 


F. 1 1 7. Due Stanze ec. 


6 
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SCENA in. 

Elisa , ed Hollman. 

Eli. ( tira la portiera, e dice). Venite, venite, 
siamo soli. '/ 

Eoi. ( entra di nuovo" dall* apertura nella di lei 
stanza). Amala Elisa, sono stanco di piu 
soffrire- 

Eli. Voi ?.. Voi solo?.. 

Hol. Intanto colui, se non m’ingannai, vi ha 
baciata la mano! 

Eli. E che perciò? 

Hol. E lo può egli fare, soffrir voi lo potete 
.impunemente? • ^ - 

Eli. E come posso far altrimenti? Pensate 
. ch’egli è mio tutore, ch’io sono a lui solo 
affidata. Mio padre., ch'esercitava la me- 
schina professione di maestro elementare, 
morto nella più squallida indigenza mi rac- 
comandò a Fritz, ch'eragli amico, e che da 
quel momento tutto da lui mi venne, tutto; 
la mia stessa esistenza riconoscer la «leggio 
quale prezioso di lui dono. 

Hol. Ammiro, lodo la vostra gratitudine, ma 
nessuno, nessuno ardir, deve la più me- 
noma libertà verso colei che deve essermi 
Sposa. 

Eli. Che dite!.. Io... io vostra sposai.. . 

Hol. Sì, Elisa. La lettera che mi pervenne 
dal padre mio, mi ha deciso. Egli accon- 
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seni?; al nostro imeneo, e al di lui con- 
senso vi è unito pure quello della buona, 
amantissima mia madre. 

Eli. Possibile 1 ,., (allegra). 

Hol. Corsi già a far rogare dal notajo il con- 
tratto... I/avrò in meno di un’ora... 

Eli. Ma Fritz... Dio!., sarà egli poi contento? 

Eoi. E con quale autorità oppor si potrebbe? 

Eli. Con quella che gli diede mio padre... 
Ab! (sospira). Io temo. 

Hol. Non temete. Elisa. Ho un gran progetto 
in mente.* che se realizzarlo io posso ca- 
drà nella tesagli rete senza accorgersi quel 
vecchio, ed a forza dovrà accontentarsi. In 
ogni caso una fuga... 

Eli. Che dite!.. Giammai, giammai!.. Tolgalo 
il Cielol 

Hol. Ma da questa casa io vi addurrei sul 
momento aÌl’altare... 

Eli. Ria un nodo non acconsentito da’suoi 
maggiori può esser sempre fatale. 

Hol. Ali Elisa! mi ami tu?.. 

Eli. Ve lo dica quella parete. 

Hol. Oh celeste creatura!.. 

Eli. Oh uomo adorabile! 

f ' ‘ T | * * 1**4 *7 * V ! / ah 

SCENA IV. 

Madama Zejffira entra iteli a stanza di Hollman , 

e detti nell' altra. 

* ' 

Mad. Questo signore non è in casa, ed ha 
lasciata la stanza aperta. Bravissimo! Co- 
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Spetto! nòti teme che gli veuga lutiti ru- 
llato... Siamo tanto circondati da’ ladri, 
che non siamo. mai abbastanza^guardinghi. 
(vate V apertura nel muro , e resta sorpresa). 
Che? come? cosa? Oh povera rriel (metlé 
la testa . dentro ’delC apertili ja). Che cosa 
vedo? a 

Hot. (s'avvedó c rósiti sorpreso), 
fili [vede, e. si ritira). Ahi lutto è scoperto! 
Mad. (passa dalV apertura nella stanza di filisa). 

Questa è una bella scoperta! 
iìoi. (Stordito ch’io sono! Mi dimenticai di 
chiuder l’uscio della mia stanza.) 

Mad. Bene! beuonel signorini! eccellente- 
mente ! 

Jlol. Silenzio.* madama, silenzio, ve ue sup- 
plico. 

Mad. Ch'io taccia, dopo, ch^ mi avete rotta 
la muraglia? ch’io taccia, trovandomi al- 
l'Improvviso così da voi burlata, infame- 
mente tradita? Non mi diceste sempre di 
amarmi? Ingrato! Non vi ho corrisposto 
sempre con tutto il cuorcj con tutta Ih 
tenerezza della sensibilissima mia anima? 
Ali ingiusto! ah spergiuro! Si tenga chi 
può, io voglio vendetta, ed arcifìerissima 
vendetta: si, griderò, strepiterò, porrò sot- 
tosopra la città. Sarò un serpente, sarò 
una furia, un basilisco. 

Tini. Calma, madama, calma. , 

Mad. Che calma, che ctdma? tempesta, ora- 
vano, terremoto, saette. 
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Eli. (Oli povera Elisa!) 

Uol. Una parola, una sola parola 
Mfid. Che parole, che parole?., schiamazzi, 
pubblica manifestazione del fallo, pubblica 
yendetta. Voi mi amoreggiaste? Credere 
non mi faceste?.. 

JIol. Perdono, madama Zefifira, perdono. 
L’uomo non è mai padrone di sè mede- 
simo. Vede una bellezza, e s’innamora, ne 
vede un’altra, e gli sembra maggiore di 
quella, e diviene di essa idolatra. Io vi 
amai, sì, era di. voi innamorato, lo con- 
fesso... Ah! vidi poscia Elisa, e fui abba- 
gliato dalja sua luce, sì che no divenni 
adoratore. 

JlJad. Eh, che- siete un finto, un bugiardo. 
Voi non mi avete amato, che per acce- 
carmi, e poter in tal modo far qui alPa- 
more con questa ragazzacci liberamente. 
Signore, ci toccheremo |a mano... cono- 
scerete... conoscerete che cosa vuol dire 
ingannare, tradire nella parte sua più de- 
licata il teupro, il sensibile cuore di ina* 

‘ dama Zeffira... (va per, partite ), 

JIol. Fermatevi.;, sentite... , • 

Jlfad. Eh, clic non bado alle vostre ciarle. 
Hol. Fatti, madama, fatti. 

Mad. ( fermandosi ), Fatti, fatti? come fatti? 
JIol. Vedete, se siete in errore... vedete, so 
ornando ancora Elisa, scordato non vi ho 
oncora del tutto? aveva per yoi destinata 
questa borsa. 


7 8 DUE STANZE IN UNA STANZA 

Mad, Come, come? Quella borsa? 

( ritornando indietro). 

Hol. Ella contiene cinquanta zecchini. 

Mad. Cinquanta zecchini! E voi li avevate 
perirne destinati? 

. Hol. Sì, sì, per voi, adorabile madama Zie f- 
fira!.. 

Eli. (Oh quanto è accorto!) 

Mad. Sono d’oro, d’oro? 

Hol. D’oro... e sono pronto ad aggiunger* 
yene altri cento, se mossa a pietà del mio 
stato, procurate di assistermi. 

Mad. Veramente! (Ah, quell’oro, quell' oro, 
m'incanta, mi abbaglia, mi seduce!) 

Hol. Non vogliate credere, madama, che 
abusar vogli,a della vostra condiscendenza, 
tolgalo il Cielo! Pure sono le -mie mire, 
ad altro esse non tendono che a consa- 
crare il mio amore col santo nodo del- 
rimeneo. 

Mad. Davvero? Dite davvero? 

‘Hol. Ve lo giuro. 

Eli. Sì, madama, sì. 

Mad. (Oh borsa! borsa! zecchini! zecchini!) 

•Hol. I miei genitori già vi acconsentono! 
Io voglio però ingannare, deludere il suo 
tutore, che non senza ciò giammai vi ac- 
consentirebbe. 

Mad. Sta bene a quel vecchio esoso,, ira* 
pertinente. . ■ v 

Hol. Vi prego dunque, cara madama Zeftìra, 
di provvedere l’abito da sposa, e quanto 
di abbigliamenti abbisognare potesse. 
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Eli. Madama, abbiate compassione delia po- 
vera Elisa! 

Mad. Ah, il mio cuore è già troppo sensi- 
bile!... Avete ragione!., avete ragione!.. Ma 
que' cinquanta zecchini? 

Hol. Quando ne aggradite il dono... eccoli, 
sono vostri,., 

Mad , Ma poi? 

Hol. Poi ' rimarrete viemaggiormente con- 
tenta. Prendete. ' (porgendole la borsa). 

Mad. Nou vorrei spiacervi... non vorrei. <. 
basta... la prenderò. ( prende la borsa e la 
pone in saccoccia ). (Oh che amabile, dol- 
cissimo peso!) 

Hol (Eh lo sapeva!) 

Eli. (Respiro!) 

Hol. Ditemi ora., madama: mi sembra che 
ini abbiale confidato un giorno che Fritz, 
il vecchio tutore di Elisa, vi amoreggiava, 
e che a voi?... 

Mad. E che a me non dispiaceva. È vero, 
ve l'ho detto, ed ora ve lo confermo, ma 
prima «però che m'intentasse una lite. Egli 
anzi sarebbe stato mio marito. Indovinate. 
In mezzo a quel maledetto litigio., ebbe 
l’ audacia di motteggiarmi e dirmi vec- 
chia... . 

Hol. Oh! (fingendo stupore). Impertinente... 
Voi vecchia! se siete fresca come uua 
rosa. 

Eli. (Appassita.) 

Hol. Voi avete vissuto nel gran mondo; escr- 
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citate un mestiere utilissimo, ed avete una 
capacità sorprendente... 

ì VI ad. Oh in questo poi nou fo per dire... 

Hol. Oh sì, sì, è la verità... 

Eli. E ehi non conosce la brava, la buona 
madama Zelìira? (Oh pome bepe si ap- 
prende nella scuola d’un capace maestro!) 

Hol, Ma sapete da che provenne l’avervi 
esso abbandonata? Dall’ essersi innamorata 
della sua pupilla. 

Mad. Sapete che date nel segno? la è cosi 
sicuramente. 

Hol. Tolta la cagione, cessa l’effetto. 

Mad. V’intendo benissimo. 

Hol. Divenuta che sia mia moglie Elisa., ve- 
drete che subito ritornerà alla prima sua 
fiamma. Voi sareste una copia invidia- 
bile. Eccovi un oggetto di più per inte- 
ressarvi al realizzaincnlo dèi nostro nodo, 
avventuroso foriere del vostro. 

Mad. Voi avete tal forza di dire, che il più 
imperterrito pd ostinato deve cedere e darsi 
al voler vostro. Chi sa, che a Friiz uou 
tocchi di tergere il lungo pianto che fi- 
nora sopra i tumuli io sparsi dei quattro 
miei estinti mariti! • 

Hol. Oh ne sono sicuro, c voi lo meritate, 
Sì cara, sì, lo meritale. . 

Mad. Eh furbacclùottol furbacchiotlo! 
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SCENA y. . . 

Frilz di dentro , poi fuori , * detti. 

Fri. Non signore... scnclte» il telo,, e tornai* 
a. cucirlo come va. Vergognai 

Eli. Presto, presto, il vecchio... 

IIoì. Madama, venite, venite. { uno dopo l’al- 
tro passano j cioè esso e madama Zeffira 
vanno per f apetiura del muro nelV altra 
stanza). 

Eli. Chi picchia? 

Eri. Son io, son io, la mia cara?.. 

Eli. ( apre ed egli entra).. Ben ritornato. 

Fri. Poverina, mi avrai desiderato! Ah, io 
era impazientissimo! Povera la mia pupilla, 
qui cosi sola? 

lini, {dalla sua stanza). Sciocco! aspella, aspetta 
un poco. 

Eli. Ilo cercato di anhojarroi meno che ini 
fu possibile. 

Eri. Ohe sarebbe' a dire? 

EH. (Dome il solito, attesi al lavorò. 

Eoi. Sì, sì, od ebbe un valido collaboratore. 

( come sopra). 

Eri. Cosi va bene. 

Eli. Tratto tratto parlava de me sola. 

Jlol. (E amore le rispóndeva.) {come sopra). 

Eri. È nulla, nulla desideraste? 

Hot. 11 mio cuore si, la mia destra. 

( come sopraf 
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Eli. Oh sì... Ho desideralo molto, mollo! 

EqJ. Che, tu vecchio schifoso le andassi lon- 
, tano mille miglia. ( come sopra).' 

Fri. Eh me l'immagino. 

Eli. Se vi tardate un momento di piu, io 
tremo, e prego ài Cielo... 

Eoi. Che ti colga il malanno. ( come sopra). 
Fri .- Oh vero angelo! 

Eoi. Oh, vero demonio! ( come sopra). 

Eli. Alle volte nella quiete mi sorprende il 
sonno, e sogno felicità, e allora, lo cre- 
dete? cado fuori de’sensi. 

Fri. Effetti sanguigni, mia cara. " 

Mad. Maledetto! 

Eli. Mi sento fortemente stringere. 

Hol. Dalle mie braccia. {come sopra). 

Fri. Insulti nervosi... Non è niente, non è 
niente. 

Mad. 'Aspetta, aspetta... 

Eli. Yoi finalmente giungete. 

Eoi. E un’orribile larva la spaventa. 

{dalla sua stanza). 

Mad. Un satanasso. 

Fri. Si, sì..i 

Eli. E spesso .panni di vedere... 

Fri. Che cosa?.. Che? 

Eli.' Un angelo. 

Eoi. Un demonio. ' ( come sopra). 

Mad. Uno stregonp. 

Fri. Intendo, intendo. 

Eli. La vergogua mi tronca sul labbi'e le pa* 
.. role, ma il cuore... 
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Hoi. T'abborre e ti delude, (come sopra). 
Fri. Ecco, ecco i belli, i sublimi sentimenti 
che le ho istillali. Oh vera., oh adorabile 
innocenza! 


SCENA. VL 

Giovanni nella stanza di Hoìlman , e detti. 

Gio. Signore,^, (nel tempo che parla Giovanni 
con Hollrnanj Frilz , ed Elisa parlano piano 
fra loro). 

Hol. Ebbene? ' 

Gio. Eccovi il contratto bello e steso dal no- 
tajo. 

Hol. Parla sotto voce. Puoi essere sentito. 

Fri. Ah, poco, poco rimane ancora alla no- 
stra perfetta felicità! 

Eli. Poco!., sì. 

Hol. Pochissimo, sii pur tranquilla. 

(dalla sua stanza). 

Fri. Si, la mia buona Elisa, e felici eterna- * 
mente. 

Hol. Meco fino alla morte. (come sopra). 

Eli. (sottovoce verso l'armadio). Sì, teco, sì..; 

Fri * Meco, sì, meco. Ma... Dio buono!' Non 
ricordava; Elisa sono atteso... deggio an- 
darmene a provar degli abiti. Tollera, cara, 
tollera un momento ancora di mia assenza. 
Ritorno presto, sollecito... Non temere no. 
Non temere. Puoi far di meno di chiuderò 
la porta.., è un'inutile precauzione... Il mese 


/ 
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' venturo, ah qual beatissimo mese sarà egli 
per noi! Elisa accanto del suo Frjtz sarà 
.simile ad un’ odorosa pianta di rose, da 
pjcciolo cristallino ruscello irrigata. Addio, 
perfettissimo bene delPanima mia! fra un 
mese saremo uniti, e la morte, ab, solo la 
morte potrà dividerci. Adtjio, mia cara... 
mia freschissima, dolcissima Diana. Addio. 

(parte). 

fili. Addio, addio, agghiacciato mio Enaimio- 
ne... Orsù, npn nè posso più ed orinai è 
tempo di finirla! (apre, la portiera dclt ar- 
madio, ed entra nell' apertili a). 

. SCENA VII, 

• * * * 

% 

I medesimi personali nella camera 
di Holìrnan. 

- ' • 

Eli. Hollrnqn, mio caro Hollman J Fritz è già 
parlilo... 

* Hai. Verrà a provar qui il vestilo che gli ho 
ordinato per la mia sposa. 

Eli. Ab, che sarà mai? 

Hol. Tranquillizzatevi. Madama Fritz, andate, 
conducete nella vostra stanza la mia Elisa, 
e perfettamente eseguile quanto vi dissi. 

Btad. Sì, si, venite, venite^ Elisa. Fritz, Fritz! 
è giunto’ anche per ipe il momento che 
potrò io ridere alle Ino spalle^ (parte). 

Eli. (Coràggio, Elisa, eccoti al cimento...) (|c- 
g«c madama Zeffira). 
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Noi Giovanni, adulami. ( rimettono il quadro 
al sito posto ; in questo picchia Fnlz alla 
porla di llollmun per dove sono entrale le 
donne). 

Gio. Picchiano. 

Noi. Va, va ad aprire, (si porte a leggere). 

SCEftA viìl 

„ • Frihj e dèlti. 

Fri. U ih ilio a vossignoria illustrissima la mia 
servitù. 

I/ol. Addio, Frjtz. • 

Fri. Ecco qui Paiolo commessomi da vostra- 
signoria illustrissima, che abbisognami pro- 
varlo intorno alPillustrissima signora sua 
dama, sposa, consorte, ec. cc. 

iìol. Va bènissimo; ma vi prego di rispar- 
miarmi Pillnstrisslmo, avvertendovi ch»’io 
non sono clic un semplice negoziante. 

Fri. Ma voi siete ricco? ciò è lutto: in oggi 
quello che si rispetta è il danaro. Con i 
titoli non si mangia. Essi gonfiano solo b* 
pelle. Ma discorriam ora di quel che preme. 
Gli protèsto che questo vestito è lavorato 
a tutta perfezione! però non garantisco che 
vada bene, mentre non ho io da per me 
prese le necessarie giuste misure. 

Noi. Dite benissimo. La mia futura sposa tro- 
va vasi ieri ili villa, oggi è ritornala e po- 
trete indossandoglielo, emendare quegli er* 
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rori ne’qualì per avventura, senza vostra 
colpa incorso sarete. 

Fri . Favorisca dunque dirmi, dove devo andare. 

Hoì. Oh non avete a cercarla altrove, ella è 
già qui» 

Fri. Qui?... Ah, ah..» tanto meglio. 

Uni. Pensereste di lei, di me forse sinistra- 
mente? • . 

Fri . Il Cielo me ne guardi! Oh! della gente 
ricca penso sempre bene. 

Hol. Giovanni., andate, e vedete se può ella 
incomodarsi di venir qui. 

Gio. Subito, subito.' [parte). 

Hol. Il vòstro mestiere, caro Fritz, vi deve 
appartare necessariamente qualche bella av- 
ventura. 

Fri. E quante, -illustrissimo, e quante!., ma., 
basta, capirete... siamo tutti uomini. (si 
pone ad osservare il quadro). 

Hoì. E sarete voi pure di quegli uomini sen- 
sibili... Che?... vi piace forse quel quadro? 

Fri. Bello, in verità, bello! 

Hol. Vedete, il tristarello ha rotto un muro 
• per poter •amoreggiare la sua bella a di- 
spetto del vecchio, che gelosamente la cu- 

4 stodiva. • * 1 

Fri. Come!., ha fatto un’apertura nel muro? 

Hol. Stavano vicini, ed un solo muro divi- 
deva le loro stanze. 

Fri. Veh! veh!.. Ma qual titolo a.veva quel 
vecchio presso la ragazza? 

Hol. Quello di tutore... 
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Fri. Tutore?.. Ma convien dire che questo 
signor vecchio tutore fosse un gran bag- 
giano a non avvedersi. 

Hot. Oh sì: per fortuna de’poveri amanti egli 
era un grand'acino. 

Friniti fatti./ dite bene: era un grand’asino. 
(ride). 

Hot. Oh ecco madama! 

/ ‘ \ 

SCENA IX. 

■* 

Elisa in alte abito, Madama Zeffira, Giovanni , 

e detti . 

Hot. (incontrando Elisa). Ecco qui, amabile 
Trommelburg, il celebre sarto Frilz che ha 
posto l’abito in prova. 

Eli. Ottimamente! (Povera me!., tremo tutta!) • 

Fri. (leva Valilo dal fardello). Avrò l’onore 
di.;, (guarda Elisa con sorpresa , e più che 
se le avvicina , piu dà segni di meraviglia 
finalmente gli tremano le manij e si lascia 
cadere il vestito). 

Hol. Che cosa è questo? 

Fri. Elisa... è... questa Elisa... Eli... sa... 

Hol. Che borbottate?.. 

Fri. Ah brìcconcella!.. parla... dimmi.... come 
sei qui?., coinè?.', (smanioso). . • 

Hol. Che Elisa, che Elisa? Siete voi pazzo?.. 
Essa è madamigella Amalia Trommelburg. 

Fri. Io non so dove mi sia! 

Mad. (Ah, non posso, non posso più tratte- 
nere le risa.) 
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Fri. Ma si... è dessa... è dessi». ' * 

Hot. Scusate, ina voi mi sembrate ubbriaco... 

j Fri. Alle corte, signore. Io soùo un artista 
onttrato. IMot» sottro questa sorta di scherzi. 
(Costei è la mia pupilla!.. 

jMàtL Che pupilla?., che pupilla?;. (Me la godo 
da donna òiie'sta che sono!) 

Eìi. (L’affare si fa sempre più serio). 

//»/. Voi, buon uomo, avete perduto il senno. 

Eri. Ip perduto il sehrio?.; Io?.. 

Gio. È maniaco. 

Eri. Io maniaco?.. . 

Mad. Sicuramente..., Povero maestro Fritz!.. 

Fri. Voi... voi pure?.. 

Eli. 1» somma, che cosa vuole costui?.. * . 

Fri. Ma non è questa perfino la sua voce!.. 
la sua voce?.. Ah, iloi» più dubbj... uou più 
dubbj... Scellerata! che fai tu qui?.. Così 
inganni, così tradisci il mio amore?.. Via, 
V»a di qua... Seguimi... Voglio chiuderti 
fra quattro mura... Voglio... Ah! la rabbia, 
il dispetto mi attoSsica, mi uccide. 

Eli. Ma, caro Ilollmari, liberatemi per carità 
da questo pazzo! 

Hol. V». ripeto che siete in errore, che que- 
sta è madamigella Amalia Tromrrtelb urg, 
mia Sposa. Vergognatevi!., finitela , o vi 
fio... . 

Eri. Vergognatevi voi, signore.. Costei è Elisa 
Wohlirieth; mia pupilla e mia sposa. 

Eli. Ahi non posso più soffrire* questo vec- 
chio impertinente, screanzato, nojosissi- 
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mo! (ad Hullman). Quando sara rientrato 
in senno, mi avvertirete, (parte). 

Fri. (le corre dietro , ma viene trattenuto). Ab, 
lasciatemi... lasciatemi. . voglio raggiun- 
gerla... voglio... Ma no... è meglio per suo 
scorno maggiore, ch’io ricorra al tribunale* 
al Governatore... 

Hot. Ma lasciatemi parlare, uomo forsennato, 

- Dove avete lasciato 'questa vostra Elisa? 

Fri. In casa... in casa mia... (sempre arrab- 
bialo). 

Jlol. Andate, e vedrete che sarà ove l'avete 
lasciata. 

Fri. Vi andrò, sì, vi andrò., ma diretto dal. 
braccio della giustizia... 

Hol. (autorevole). Fate quello che più vi piace: 
ricordatevi però che siete in casa mia, e 
rispettatela. Che colpa ho ioseb mia sposa 
rassomiglia alla vostra pupilla? Ah, pur 
troppo voi me l’avete villanamente inquie- 
tata! Fa duopo che vada a tranquillarla. 
Fate senno, e pentitevi del vostro errore. 
( piano a Giovanni). (Tratlienlo un poco, 
tino ch'io torni). (parte). 

Fri. Egli corre da Elisa... No, no. 

(vuol seguirlo). 

G io. (lo trattiene per una mano). Vergogna- 
tevi, voi delirate, ed intanto la vostra esti** 
mazione, l’ouor vostro ne soffrono. 

Fri. (tenta inutilmente di liberarsi), Va al 
diavolo tu pure. 

Gin. Oh a proposito: voi eh? siete dei 
F. 117. Due Stanze ec. 7 
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slierc, saprete che i primi abiti sono stati, 
fatti di foglia di fico. La seta, il lino allora 
non si conoscevano. 

Fri. Eh! che ora ho altro pel capo. 

Gio. Io poi vedete... io gli avrei latti in vece 
di corteccia d’albero; non è vero? 

Fri. Lasciami; per carità, lasciami. 

Mad. {prendendolo per V altra mano). Caro 
vicino mio, giacché siamo qui assieme, 
devo dirvi qualche cosa rei al iva ni e ale al 
tetto... 

Fri. Madama, ora non è tempo. 

Oio. {tenendolo sempre per mano). Ma dite, è 
possibile che i nostri progenitori vestis- 
sero ancora di pelle? 

Fri. {teista invano di liberarsi). Avesse voluto 
il Cielo che fosse stata la tua. 

Gio. Eh io non iscberzo, ve lo dimando di 
tutlosenno: voi che siete sì gran professore... 

Fri. Ma lasciami... Non posso più reggermi... 
non posso. 

Mad. Del resto, come vi eliceva del letto... 
ricordatevi che piove in casa. 

Fri. Che piova che crolli, che precipiti... 

Gio. Per altro, sul proposito della costumanza 
de’ primi abiti, trovo che i letterati sono 
in contrasto fra loro... 

Fri. Va alla malora tu, cogli abiti, co'letterati. 
{si libera a fona e parte pep dove venne). 

j Ah, ah, ah! {ridono) 
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SCENA X. 

Elisa con i suoi abili , Jlollman e detti. 

% / 

Hol. E tempo di terminare lo scherzo. Pas- 
sate Elisa, per rullima volta nella vostra 
stanza; sollecitate. 

Eli. Povero Fritzl eppure mi fa compassione. 
(levano il quadro. Elisa ripassa nella sua 
stanza, e tulio si rimette in ordine. Holl- 
man , Z.effira , Giovanni stanno in atten- 
zione di quello che accade , parlando fra 
loro). 

SCENA XI. 

Fritz , e delti. 

Fri. (entra nella stanza affannalo. Elisa gli 
volta le spallej egli resta sorpreso , e grida 
forte). Elisa!.. 

Eli. (si volge con aria ingenua). Ben venuto, 
mio caro tutore! 

Fri. Ma... voi!., voi!., siete voi!., (la guarda 
attentamente). 

Eli. Quale strana interrogazione?... Perchè 
fìsso fisso mi guardate? 

Fri. Ma s'è dessa... dessa? 

Eli. Su parlate, ditemi... 

Fri. Siete mai uscita di casa? 

Eli. Bella domanda! Io ho lavorato fino 
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adesso: osservale, ho già falli alcuni giri 
della mia calzetta. 

Fri. ( a poco a poco si ricompone). Dite., ve- 
dete in me niuna mutazione? 

Eli. Yoi siete molto turbato? 

Fri. Vi sembra ch'io sia un uomo si, o no? 

Eli. Sì che Io siete... 

fri. Eppure..; eppure. Mi avvenne un caso... 
un caso... veramente stravagante! 

Eli. Quale mai? 

Fri. l J er ora non ho fiato da respirare, (da 
sèj facendosi vento con il fazzoletto). (Re- 
spiro. Finalmente non è stato che un so- 
glio... ma terribile.) Eccola là... cariua... 
che modestia! • 

Eli. Ma non v'intendo!.. 

Fri. Come volete intendermi voi, se non in- 
tendo me stesso?;. La natura, non v’è dub- 
bio, .ha i suoi prodigi. Questa sera saprete 
tutto. Voglio tornare dal signor Hollman. 
Mi ho .dimenticalo là u.u abito. 

Eli. Ecco lì, subito mi lascia, ed io resto qui 
sola, sola. (mostrando delC inquietudine). 

Fri. Un momento, un momento solo... 

fili, (fingendo di piangere). Mi era consolata 
nel rivedervi! 

f;i. Poverina! piange! mi sento intenerito. 
Ah! tranquillatevi. Ritorno già sul momento. 
Vi prometto che non vi lascierò più sola. 
Von temete, all’istante sono da voi. (parte , 
e chiude a chiave). 

Elf. Chiudi, chiudi pure a chiave la porla.. 
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ch’io corro dal mio Hcllman. ( lira la poi'- 
tiera. Jloìlman leva il quadro , ella passa* 
Giovanni rimette subito il quadro). 

Eli. Egli viene... 

Mad. Abbiamo inteso tutto. 

Hol. Presto, presto; andate a cambiarvi di 
vestito. 

Mad. Venite, venite, madamigella. ( partono 
le donne. Hollman si pone a leggere, Gio- 
vanni a ripulire un vestito; in questo Fritx 
picchia , Giovanni va ad aprire). 

SCENA XIL 

Fritz , e detti. 

Fri. (un poca timoroso). Ho errato, pregiatis- 
simo signore, ho estremamente errato, e 
vi chiedo perdono. 

Hol. Siete poi venuto a luce della verità? 

Fri. A meraviglia. Ho trovato la mia modesta 
e cara pupilla a lavorare chiusa nella sua 
stanza. Ma vi confesso, che fra lei e la vo- 
stra futura sposa vi è una somiglianza che 
incanta, che sorprende- Ma fissando però 

* bene Elisa, a dirvi il vero, ho osservate), 
ch’ella ha il viso più rotondo, ed i capelli 

{ >iù neri. Deh, perdonate il mio errore e 
e mie smanie figlie di un creduto tradi- 
mento! 

Hol. Sì, sì, vi compatisco. Non ne facciamo 
altra parola su questo. 
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Fri. Se la signora Trommelburg fossè in caso 
di provare l’abito... 

Hol. Giovanni, avvertitela. 


Gio. Vi servo. ( pàrte ). 

Fri. Quando, perdoni la mia soverchia curio- 
sità, quando si celebreranno i suoi faustis- 
simi sponsali? 

Hol. Ecco qui il contratto: spero domani. Oh! 
a proposito., caro Fritz, mi manca un te- 
stimonio. Se volete aver la bontà di es- 


serlo voi., e sottoscrivervi, ve ne sarò ob- 
bligatissimo. 

Fri. Le pare? a mel Oh, non conviene... 

Hol. Mio caro, io stimo moltissimo i bravi 
ed onesti artigiani. > 

Fri. Vossignoria illustrissima mi confonde. 
Non s’inganna già però se mi erède onesto 
a paragone di tanti altri della mia mede- 
sima professione. Non mi approprio ciò 
che non mi appartiene. Il Cielo me ne 
guardi! In prova di questo, ecco il rima- 
nente dell’abito della sua signora futura 
sposa, (gli dà un piccolo pezzo di roba). 

Hol. Bravo! la vostra pontunlità mi sorprende, 
e sempre più vi slimo. Graziatemi del fa- 
vore che vi ho domandato. Tenete, presto, 
ecco qui penna e calamajo; sottoscrivete. 

Fri. Vado superbo dell’onore, che mi com- 
partite. (va per sottoscrivere). 

Hol. Se volete prima leggere... 

Fri. Mi meraviglio, signore! (sottoscrive). 

Hol. (riprende il contratto 1 e se lo pone in tu- 
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ìfcà). ■ Vi sono obbligato. Voi sarètè uno 
' dei commensali alle mie nozze. 

Fri. Troppo onore! (Che buon signore!) 

Hol. Oh ecco che viene la mia tatara metà. 

SCANA XIII. 

Elisa in altro abitOi, e detti . 

Fri. ( resta immobile 'nel vederla ). 

JIol. Venite, venite, diletta Amalia. Il signor 
Fritz si è avveduto del suo errore, e ve ne 
chiede perdonò. 

Fri.(sorpteso). Tuttavia, illustrissima signora... 
ma no...' Ah!., non' è possibile!., se., io non 
sono cieco., ecco Fabito. (Eppure, è ella... 
ella!.) . 

JF/ol. Ma mi sembrate dì nuovo confuso... 

Fri. No, v’ingannate., (eh questa volta ho in 
tasca la chiave della camera... ma il diavolo 
mi porti se quella non è Elisa!) 

FU. Scommetto qhe voi vaneggiate tuttora! 

Hol. Oh finiamola^ Fritz, non mi fate di 
nuovo inquietare. 

Fri. Che amore in tutti gli oggetti femminili 
mi dipingesse Elisa?.. (s J avvicina). Perdo- 
natemi, signora,, ma... ma che sia maledetto 
se non è lei.. Fino il suo collo... il suo 
collo! 

Eli. Eh sì,] sì, avete detto bène, è quel tri- 
starello d’amore che vi accieca. 

FrU Ah, ch'io perdo il giudizio! 
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Hol. Io temo che già Pabbiate da molto per- 
duto» Ascoltate un mio consiglio: ritornate 
a casa, prendete la vostra Elisa, e condu- 
cetela qui. 

Fri. Bravo! vado' e ritorno, giacché me lo 
permettete. 

Hol. Anzi ve ne prego. Sono ancor io cu- 
rioso di vedere una tale straordinaria so- 
miglianza. 

Fri. Vado subito, e in due minuti sono qui 
di ritorno, (parte ). 

SCENA XIV. 


Madama Zeffira , e delti. 

Eli. Ma come andrà a finire questa commedia? 

Hot. Bene, benissimo, non abbiate timore. 

Il contratto è sottoscritto. 

Eli. Da chi? 

Hol. Dallo stesso vostro tutore, (chiama). Ma- 
dama Zeffira. 

Mad. (colVabilo <C Elisa). Sono qui. 

Hol. Ricordatevi ora di far bene la vostra 
parte. 

Mad. Eh non temete, (si leva il quadro , passa 
Zeffira^ e tira la portiera che Elisa avrà la- 
sciata aperta , e si pone a sedere nel posto 
di Elisa). 

Hol. Ascoltiamo. . • 

Eli. Per dirvi la verità, non sono ancora 
tranquilla. 

Hol. Ho la sua firma, non vi è più dubbio, 
Voi siete mia. 
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SCENA XY. 

Friti, e delti. 

Fri. ( apre la porta ed entra infuriato 1. 

Mad. ( gli volge le spalle). 

Fri. Ah slolido, asino ch’io sono! E dubiterei 
io ancora? Ecco là la mia Elisal Elisa mia, 
levatevi., e venite meco. 

Mad. (si alza , e si volge a Frilz). Eccomi, 
caro tutore, (pausa ; si guardano Tuno con 
l’altro). 

Fri. (altestremo infuriato). Come! voi!., voi!.. 
Dov’è Elisa? Dov’è quell’indegna! Dove sono? 
esisto, o non esisto?.. 

Mad. (coli caricatura). Calmatevi, rimettetevi, 
caro Fritz, e badate a me. È già più di 
un anno ch’io vi amo, e taccio. 

Fri. Elisa vi domando... Elisa dov’è? 

Mad. Ah la. buona ragazza! ella vi ha rinun- 
ziato a me, ed è già promessa ad altro. 

Fri. Coinè? come? Senza dei mio consenso? 

Mad. È sposa del signor Hollman. 

Fri. Ah, che l’ho detto! l’ho detto!.. La bile 
mi soffoca; ma giuro al Cielo che il signor 
Hollman baderà a sé! 

Mad. Ma se avete sottoscritto il contratto? 

Fri. Io!... io!... Ali!... (dandosi dei pugni nel 
capo). Ora mi ricordo... ora!... Oh bestia» 
asinaccio!.. 

Mad. E non dovgte essere presente alle 
nozze? 



9$ feOE stane? in una stAnìà 

Fri. Fritzt Fritzl bue! bue! gli hai Fa'ttò 
perfino l’abito! 

Mad. Io... vedete... io sono ancora sul fiore 
degli anni... 

Fri. Oh bestia! 

Mad. La casa che abitò è mia. Non ho de- 1 
bili. 

Fri. Conte, come senza debiti? Ah, voglio 
raggiungere quella scellerata. 

Mad. Ho due mila scudi in contante. 

Fri. Due mila scudi? Avete detto due mila 
scudi? Ma dov’ è? dov’ è colei, che io... 

Mad. Con una dote simile, potrei lusingarmi 
cbe il matrimonio..; v . 

Fri. Come? che? Maledetta Elisa! bum! bum! 
La casa è vostra? senza debiti? 

Mad. Oh sì, grazie al Cielo! 

Noi. {dalla stia stanza). (Comincia a r cedere.) 

Fri. Ingannatrice! indegna! {passeggiando). 
Due mila scudi, avete detto, non è vero? 
dué mila. 

Mad. Anzi, ora che mi sovviene, due mila 
e trecento; 

Fri. (pausa). 

Eli. ( dalla sua stanza). (Eh! non resiste il 
vecchio a questo colpo.) 

Fri. Ma, cara Zeffira, dovevate spiegarvi 
prima. In addietro sentiva dell’inclina- 
zone per voi. 

Eli. L’affare va riscaldandosi. ( come sopra). 

Fri. Ditemi, ditemi... I vostri capitali gli aVete 
a frutto? 
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Mad. Non volete? Sicuramente, ed al sei per 


cento. 

Fri . Non posso scordarmi di colei: è bella! 
l’ho allevata io! Ma torniamo a noi. Quanto 
vi rende la casa? 

Mad. Circa dugenlo scudi. 

Fri. Dite davvero? Sì per dispetto di colei, 
per vendicarmi del suo inganno, del suo 
tradimento^ vi voglio sposare. 

Eli. ( dalla sua stanza). Allegramente! 

Mad. Ahi tristarellol posso fidarmi? 

Fri. (le dà la mano). Ecco la mano. 

Mad. (prendendo la mano). Io ringioviniscoi 
Caro! 

Hol. (dalla sua stanza) Brava Zcffira! 

Fri. Ma ormai che tutto è fatto, com’ è an- 
data questa faccenda? 

Mad. Volete saperlo? vi servo subito. 

(va alC armadio e tira la portiera). 


| si affacciano alV apertura. 

Fri. Elisa! Hollman! Ah si trattenga ebi può. 

(vuol passare). 

Hol. (lo fa retrocedere s minacciandolo con 
una pistola). Fermatevi: o siete morto. 
Questa è opera dell’amor nostro, ma sem- 
pre onesto. Fra due ore si compirà il no- 
stro matrimonio, ed il muro tornerà come 


prima. 

Fri. Io schiatto dalla rabbia! 

Eli. Ma, caro tutore, perdonatemi, non mi 
era possibile di star fanciulla un mese 
ancorai 
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Fri. E perchè, perchè non dirlo? vi avrei 
sposala anche su due piedi. 

EH. Pensale che la vostra firma mi ha ce- 
duta al signor Hollman. Deh, comunque 
sia andata la cosa, accordatemi il vostro 
perdonol 

Mcid. Già quel che è fatto è fatto... e poi 
ricordatevi., che... 

Fri. ( turbato ) Ebbene! sì... (le dà la mano 
dall ’ apertura). Vi perdono. Spero però 
che pegli abiti vi servirete sempre delle 
mie mani. 

Eli. Senza dubbio ! 

Noi. L’amore finalmente ha trionfato. Ab- 
bracciami. (ad Elisa). 

Eli. Sì, caro Hollman. (si abbracciano). 

Mad. Vogliamo abbracciarci anche noi. 

Fri. Sì, sì. (l’abbraccia e guarda Elisa). Ah., 
il mio esempio servir possa di scuola ad 
ogn' altro, onde starsene ben occulato sui 
vicini pericolosi,' a tempo conoscerli, e 
fuggirli. 


V 

Fine della Commedia. 
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AVVISO 


Pernii Amatori dei Libri Teatrali 


Il Tipografo Visaj incoraggialo da 1200 As- 
sociati condusse in due anni e mezzo a termine 
la Raccolta completa di tutte le Commedie di 
('allo Goldoni in 46 tomi con 125 rami; terminò 
in poco tempo la XII edizione delle Commedie 
edite ed inedite dell* Avo, Alberto Nota in sette 
tomi con ritratto; e pubblicò, nel breve giro di 
diciatto mesi Centosedici Fascicoli della Biblio- 
teca Ebdomadaria Teatrale, ne’ quali Fascicoli 
si trovano moltissime Commedie e Farse iuedite, 
non die uuo scelto numero di Tragedie e Drammi, 
o nuovi o non mai stampati. — Ora poi si è 
proposto di continuare eoa una celerità ancor 
maggiorala suddetta Biblioteca, e si è prefisso di 
pubblicare settimanalmente almeno una Commedia 
ed una Tragedia dei più rinomati Autori, ebe co- 
sterà ciascuna non più di 51 cent, aust., ancorché 
vi andasse unita una qualche Farsa; siccome pei 
detti 51 cent, darà sempre un Fascicolo di circa 
100 pagine. — Avverte poi lo stesso Tipografo 
Visaj che nel suo Negozio si trovano moltissime 
Commedie, Tragedie, Drammi e Farse, e che 
darà anche separatamente e tomi e Commedie ilei 
Goldoni, del Nota, del Cosenza, del Pellico e di 
molti altri Autori. 

Milano Luglio 1830. 

P. M. Visaj, Tipografo -libraio 
nei Tre Re, a S, Gio. Laleianc. 
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